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INTRODUZIONE 
 
 
La parola diamante deriva da adàmas, che in greco antico significa indomabile: è così che veniva 
definito il diamante, il minerale più duro che esista, poiché non si conosceva il modo di intaccarlo 
o di lavorarlo.  
Si dice che il diamante fosse conosciuto in India già 6.000 anni fa, e che raggiunse l’occidente 
grazie ad Alessandro Magno e alle sue spedizioni in oriente. Da allora, i diamanti hanno ispirato 
miti e leggende di ogni tipo. Nell’antica Grecia, si pensava che i diamanti provenissero dalle stelle, 
o che fossero lacrime degli dei. Nel medioevo si attribuirono loro proprietà curative atte a contra-
stare lebbra, peste e disturbi mentali, e si riteneva avessero proprietà disintossicanti. Nella storia 
contemporanea, diamanti di grandi dimensioni sono stati protagonisti di storie d’amore e lotte di 
potere fra sovrani europei, tanto che stando alle vicende legate ai loro possessori, alcuni si guada-
gnarono la fama di ‘pietra maledetta’ o, al contrario, di pietra dai poteri benefici. 
L’epoca di vera e propria prosperità per i diamanti ebbe inizio però con la scoperta degli imponenti 

giacimenti in Sud Africa. Da allora, i diamanti sono diventati la gemma simbolo d’amore per ec-
cellenza e la pietra preziosa più amata in gioielleria in Occidente. 
Stupisce pensare che - pur essendo il diamante così ambito e carico di valori simbolici nella cultura 
occidentale - nell’attuale industria diamantifera, principale responsabile della crescita del mercato 
sia invece la Cina. Attualmente la Cina è il secondo paese consumatore a livello mondiale, e la 
crescita di questo settore nel paese asiatico non sembra in procinto di rallentare: gradualmente, la 
regina delle gemme si è fatta strada nella cultura cinese portando con sé tutti gli attributi e le 
connotazioni che le sono stati associati in occidente.  
La sorprendente crescita economica degli ultimi quarant’anni ha attirato l’attenzione internazio-
nale sulla Cina e le sue industrie benché quella dei diamanti sia stata fortemente trascurata. È 
invece rilevante analizzare come l’industria dei diamanti in Cina sia una delle poche al mondo a 
essere attualmente in crescita, e il paese abbia le potenzialità di diventare il leader mondiale nel 
settore.  
Quella diamantifera, è in generale un’industria di cui si parla poco; il suo successo si basa infatti 
sull’alone di mistero e l’idea di rarità ed esclusività che la pietra preziosa suscita nella mente dei 
consumatori. Un’eccessiva circolazione di informazioni sulla sua filiera produttiva, invece, 
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distruggerebbe quest’idea fittizia creata dalle aziende produttrici diminuendone il valore percepito 
dal consumatore. 
Inoltre, prima di arrivare al consumatore finale, le pietre attraversano molteplici passaggi di sele-
zione, lavorazione, e smistamento in più parti del mondo, rendendo difficile una raccolta di infor-
mazioni a riguardo. Ciononostante, l’industria dei diamanti è la più proficua nel settore dei gioielli, 
e tra le industrie in maggiore crescita nel settore del lusso sia in Cina che nel mondo, meritando 
quindi un’attenzione particolare. La Cina ha inoltre un ruolo fondamentale a livello mondiale in 
più passaggi della filiera.  
La produzione di gioielli in Cina ha iniziato a svilupparsi negli anni Novanta, trainata dalla mano-

dopera a basso costo che incentivava le grandi aziende della vicina Hong Kong a insediarvi i suoi 
stabilimenti; permettendo così alla produzione cinese di diventare tra le più importanti al mondo 
nel giro di pochi anni.  
Lo sviluppo del settore ha creato le condizioni per la formazione di personale qualificato anche nel 
taglio di pietre preziose e in particolare dei diamanti. Ad oggi, in un contesto economico in cui il 
paese sta investendo nello sviluppo del proprio mercato di consumo interno, queste risorse si sono 
rese fondamentali per intensificare la penetrazione capillare della gioielleria in diamante sul mer-
cato cinese, che è così diventato la prima destinazione per i prodotti una volta riservati quasi esclu-
sivamente al mercato internazionale. Al contrario, i diamanti ora sembrano trovare una colloca-
zione perfetta in un mercato ormai dominato da una nuova generazione di consumatori completa-
mente diversa da quella che la precede, e che ha la necessità di trovare nuovi modi di esprimere sé 
stessa. Nel settore della gioielleria, questo distacco generazionale può essere facilmente identifi-
cato nei materiali preferiti da ciascuna classe di consumatori. Se infatti la giada e l’oro sono ancora 
la maggiore rappresentazione della tradizione cinese, i diamanti sono forse sulla buona strada per 
diventare il simbolo di una generazione di consumatori cresciuta durante il boom economico e in 
una società consumistica, fondamentalmente ottimista verso il futuro e più attenta all’espressione 
individuale. 
La produzione interna fatica però a soddisfare la domanda, perché frenata dalla dipendenza 

dall’importazione di materie prime dall’estero e dal costo della propria manodopera in aumento. 
Per questo, uno degli aspetti più interessanti da monitorare all’interno dell’industria nel prossimo 
futuro, sarà il ruolo che assumeranno i diamanti sintetici, il cui uso è stato introdotto in gioielleria 
solo recentemente e che, se ufficialmente sdoganato, comporterebbe un grande vantaggio econo-
mico per la Cina, già leader nella produzione di sintetici a uso industriale. 
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Il presente lavoro di tesi si propone quindi di analizzare gli aspetti principali che caratterizzano 
questa industria così particolare, partendo dai vari passaggi in cui si compone la filiera produttiva, 
le controversie che la contraddistinguono e le difficoltà che si trova a fronteggiare, per poi foca-
lizzarsi nello specifico sul mercato cinese e il suo ruolo nell’industria globale.  
Quest’analisi è rivolta a commercianti interessati a lavorare in questo settore a livello internazio-
nale e a stabilire relazioni economiche con le aziende cinesi, ma anche tutti a coloro che desiderano 
approfondire la conoscenza di questa industria misteriosa e affascinante. Inoltre, potrebbe risultare 
interessante anche per gli appassionati di gemme o a potenziali investitori in diamanti. 
La tesi è composta da due parti: la prima consiste in un’analisi dell’industria, la seconda in una 

raccolta di 67 schede terminografiche e due glossari, italiano-cinese e cinese-italiano. 
La prima parte è suddivisa in tre capitoli. Il primo capitolo tratta l’industria diamantifera a livello 
globale e fornisce informazioni sulla filiera produttiva, la sua struttura, la collocazione geografica 
delle principali attività che la compongono e le convenzioni e istituzioni che la regolano.  
Il secondo capitolo conduce un’analisi dell’industria diamantifera in Cina. L’analisi si apre con un 
accenno alla nascita e allo sviluppo del settore in Cina in generale e alle sue istituzioni. Poi prende 
in esame uno a uno i vari passaggi della filiera sul territorio cinese: dalla produzione di pietre 
naturali e sintetiche, alla loro lavorazione, per poi passare alla produzione di gioielli, e infine alla 
vendita al consumatore finale e alle caratteristiche del mercato locale. 
Il terzo capitolo copre gli aspetti più tecnici del settore e nello specifico della lavorazione e classi-
ficazione delle pietre. Le nozioni menzionate in questo capitolo consistono in concetti fondamen-
tali per chiunque si occupi di qualsiasi attività legata a questa industria, che sia produzione, lavo-
razione o commercio, o che si approcci a queste pietre come appassionato o collezionista. 
La seconda parte della tesi si apre con 67 schede terminografiche riguardanti i termini tecnici uti-
lizzati nel terzo capitolo della prima parte. Le schede sono comprensive del termine analizzato, 
della sua definizione e di un esempio di contesto d’uso parallelamente in italiano e in cinese. Que-
sta seconda parte si conclude con due glossari, cinese-italiano e italiano-cinese, dei termini pre-
sentati nelle schede terminografiche. 
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CAPITOLO 1  
L’industria diamantifera 
 

 

1.1 La produzione di diamanti 
 

1.1.1 I giacimenti diamantiferi 
 
Il diamante, oltre a essere la pietra preziosa per eccellenza grazie alla sua luminosità e brillantezza, 
è anche una delle pietre più antiche: le più vecchie hanno più di 3 miliardi di anni. Il cristallo di 
diamante si forma in milioni di anni nel mantello terrestre, a circa 200 km di profondità, dove le 
altissime temperature e la forte pressione creano le condizioni per la sua formazione. Il minerale 
viene poi spinto in superficie da forti eruzioni vulcaniche, le più recenti avvenute centinaia di 
milioni di anni fa, che fa depositare i cristalli di diamanti in camini vulcanici ad appena 1 o 2 
kilometri di profondità sotto la superficie terrestre. 
In base alla loro posizione e quindi ai metodi diversi necessari per l’estrazione, i giacimenti di 
diamanti vengono suddivisi in giacimenti primari e secondari. I giacimenti primari si trovano in 
camini conici verticali di rocce particolari, la kimberlite e la lamproite. Queste rocce, avvolgendo 
i cristalli durante l’eruzione, li hanno protetti dal calore e permesso ai diamanti di giungere intatti 
fino in superficie. Attualmente, i più numerosi sono i giacimenti in camini kimberlitici, presenti in 
Africa, Canada e Russia, mentre più rari sono quelli lamproitici, ad oggi trovati solamente in Au-
stralia. Le attività minerarie in presenza di questi giacimenti possono essere sotterranee o a cielo 
aperto, e il processo di estrazione viene condotto spaccando la roccia per estrarre il materiale 

grezzo. Questo materiale roccioso viene poi lavorato per ridurne le dimensioni e infine separato 
dai diamanti in molteplici passaggi di procedimenti gravitazionali. 
I giacimenti secondari, invece, che consistono in depositi dei giacimenti primari, si sono formati 
attraverso erosione naturale e sono concentrati nei ghiacciai, sui letti fluviali, sul letto oceanico e 
lungo le coste. Questo tipo di giacimenti, detti anche alluvionali, essendo la roccia già frantumata 
richiedono una lavorazione più economica che separa i diamanti da un misto di sabbia, ghiaia e 
argilla. I giacimenti di tipo alluvionale costituiscono circa il 15% delle risorse diamantifere mon-
diali e producono solitamente diamanti di qualità superiore rispetto ai camini vulcanici (Prinsloo 
et al. 2011, p.4). 
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.  
Fig. 1: Struttura di un camino kimberlitico (Prinsloo et al. 2011, p.4) 

 
 
1.1.2 La formazione dell’industria moderna 

 
Storicamente i primi diamanti furono estratti da giacimenti diamantiferi di tipo alluvionale scoperti 
in India circa ottomila anni fa, lungo i fiumi Krishna, Penner e Godavari. Riconosciuti per le loro 
qualità, i diamanti furono fin da subito associati a ricchezza, benessere e status sociale. Il commer-
cio internazionale venne intrapreso a partire dall’Undicesimo secolo, quando i diamanti indiani 
iniziarono a essere trasportati e commerciati in Europa per essere venduti a reali e, più tardi, a 
ricchi aristocratici. 
Fu nel 1870 però che nacque l’industria diamantifera come la conosciamo oggi. Nel Diciannove-
simo secolo i giacimenti indiani stavano esaurendosi e il commercio di diamanti sembrava giunto 
al capolinea. In quell’anno furono trovati enormi depositi tra i fiumi Vaal e Orange, in Sud Africa, 
tra cui il camino diamantifero Kimberley, il primo giacimento primario scoperto, che avrebbe poi 
dato il nome alla pietra madre. Un imprenditore di origini inglesi, Cecil Rhodes, iniziò ad acqui-
stare diverse proprietà dove avrebbe condotto i lavori di scavo e fondò la De Beers Consolidated 
Mines nel 1888. Entro la fine dell’Ottocento, la De Beers diventò responsabile di più del 90% della 
produzione mondiale di diamanti, stabilendo il monopolio dell’industria che avrebbe detenuto fino 
agli anni Ottanta. In quanto detentore del monopolio industriale, fu De Beers a trainare la domanda 
di diamanti attraverso enormi sforzi pubblicitari soprattutto in America, l’economia più florida del 
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dopoguerra. Lungo tutto il corso del Novecento, le campagne di De Beers dipinsero i diamanti 
come simbolo di amore eterno nell’immaginario collettivo. A De Beers si deve, ad esempio, l’in-
clusione dei diamanti in moltissime sceneggiature hollywoodiane a rappresentare amore ed esclu-
sività, o il celeberrimo slogan “Un diamante è per sempre”, che affianca il brand dal 1948 (Sullivan, 
2013). È proprio grazie a questa strategia di marketing che la tradizione dell’anello di fidanza-
mento in diamante si è radicata in America e poi in Giappone, creando per i diamanti un mercato 
enorme. Tra gli anni Quaranta e Ottanta le vendite di diamanti negli Stati Uniti crescevano con 
una velocità di molto superiore al PIL del paese (Prinsloo et al. 2011, p.15). 
Le prime minacce all’incolumità del monopolio De Beers non si presentarono che negli anni Cin-

quanta, con la scoperta di nuovi giacimenti in Siberia. Pur non avendo più il monopolio della 
produzione, il gruppo riuscì comunque a mantenere il controllo sull’offerta mondiale grazie ad 
accordi con la nuova compagnia mineraria russa, ALROSA, che acconsentiva a vendere solo at-
traverso l’organizzazione gestita da De Beers, la Central Selling Organization (CSO). Negli anni 
Novanta, con la fine dell’Unione Sovietica e la separazione dalla CSO della nuova miniera Argyle 
Mine in Australia, la quota di mercato di De Beers si ridusse al 60% dal 90% di appena un decennio 
prima. Il monopolio cessò definitivamente nel 2001, quando negli Stati Uniti vennero intentate 
cause contro De Beers per aver monopolizzato illegalmente l’offerta di diamanti e aver cospirato 
per controllarne i prezzi (Zimnisky, 2013). 
Attualmente, pur mantenendo una quota di mercato di quasi il 40%, per la prima volta da un secolo 
non è più De Beers a controllare l’industria diamantifera, ma le forze di mercato (Zimnisky, 2013). 
Tuttavia, la produzione di diamanti grezzi è tuttora un mercato oligopolistico principalmente nelle 
mani di cinque grandi compagnie minerarie, che insieme producono più del 70% della produzione 
mondiale (ALROSA). Le due maggiori sono ALROSA, una compagnia statale fondata nell’Unione 
Sovietica che opera soprattutto in Russia e Angola ed è il maggior produttore dal 2009, e De Beers, 
oggi controllata dalla compagnia Anglo American, che gestisce miniere in Sud Africa, Namibia, 
Botswana e Canada. A seguire per volume di produzione sono Rio Tinto, Dominion Diamonds e 
Petra Diamonds (Zimnisky, 2017). Il restante 30% della produzione mondiale proviene da piccoli 

e medi produttori, governi e investitori locali.  
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1.1.3 I principali paesi produttori 
 
La produzione mondiale di diamanti varia di anno in anno, ed è difficile prevederne l’andamento: 
con l’esaurimento delle miniere attuali, è difficile prevedere l’individuazione di altri giacimenti e 
la qualità di essi. Inoltre, per poter identificare nuovi giacimenti, le compagnie estrattive devono 
condurre indagini sul suolo, valutare l’impatto ambientale e richiedere permessi di costruzione in 
un processo che spesso dura fino a una decina d’anni, è molto dispendioso e ha una probabilità di 
successo molto bassa. Non tutti i diamanti estratti, inoltre, hanno valore economico considerevole: 
nonostante costituisca il 95% del valore totale, solo la metà dei diamanti estratti ha una qualità tale 

da classificarsi come gemma, mentre la restante parte è destinata a uso industriale.  
Attualmente, nonostante i diamanti siano estratti in più di venti paesi nel mondo, la maggior parte 
delle attività estrattive vengono svolte in appena nove, che costituiscono il 98% della produzione 
globale (Gryndberg et al. 2005, p.29). I principali paesi produttori per volume sono Russia, Canada 
e Botswana, mentre i principali produttori per valore sono Russia, Botswana e Sud Africa. Altri 
paesi produttori sono Australia, Zimbabwe, Angola, Namibia e Repubblica Democratica del 
Congo (2017 Global Rough).  

 
Fig. 2: Posizione delle principali miniere diamantifere (Prinsloo et al. 2011, p.29) 
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La Russia è al momento il maggior paese produttore per valore e per volume, raggiungendo nel 
2017 una produzione di 42,6 milioni di carati per un valore di 4,11 miliardi di dollari (2017 Global 

Rough). Delle 32 miniere attive attualmente, la maggior parte si trova in Russia (World Diamond 

Market). La produzione russa è in mano quasi interamente ad ALROSA, che all’occhiello conta la 
Jubilee Mine, uno dei più grandi depositi di diamanti al mondo, che produce circa 9 milioni di 
carati all’anno che consiste in quasi il 9% della produzione globale. Oltre alla Jubilee, ALROSA 
conta 10 miniere e 5 operazioni alluvionali, creando un output pari al 43% di quello mondiale e il 
33% del valore (Zimnisky, 2017).  
Il Botswana è secondo dopo la Russia per valore di diamanti estratti e ospita la miniera più preziosa, 

la Jwaneng, attualmente in possesso di De Beers che da sola produce il 15% del valore totale. I 
diamanti estratti da Jwaneng hanno un valore medio di 200 dollari a carato, di molto più alto della 
media industriale pari a 110 dollari/carato (Zimnisky, 2017). Grazie all’industria diamantifera, che 
ammonta ad un terzo del PIL del paese, il Botswana è passato dall’essere uno dei paesi più poveri 
al mondo a essere uno dei più ricchi dell’Africa (Prinsloo et al. 2011, p.10). 
Dal ritrovamento di depositi nel 1992 il Canada è diventato in pochi anni la più grande regione per 
le recenti scoperte di risorse diamantifere, facendo sì che ben tre dei grandi cinque, De Beers, Rio 
Tinto e Dominion Diamonds, aprissero miniere sul territorio canadese. Il Canada ospita cinque 
miniere di larga scala, due delle quali – Gahcho Kué e Renard – aperte nel 2016, hanno fatto 
crescere la produzione canadese del 78% e portato il Canada al secondo posto per volume di pro-
duzione. Degli studi recenti potrebbero inoltre portare all’apertura di nuove miniere nel giro di 
pochi anni (Zimnisky, 2017).  
È principalmente grazie alle nuove miniere canadesi che la produzione mondiale nel 2017 è au-
mentata del 19% e ha raggiunto le quote più alte dal 2008, per un totale di 150,9 milioni di carati 
e un valore di 15,87 miliardi di dollari (2017 Global Rough).  
 
 
1.1.4 I canali di vendita dei diamanti grezzi 

 
Dopo l’estrazione, i diamanti grezzi vengono classificati e venduti a un prezzo che varia in base 
alle caratteristiche della pietra. La classificazione e divisione dei diamanti inizia sul luogo di scavo, 
dove i diamanti a uso industriale vengono separati dalle pietre di qualità maggiore, e continua poi 
in vari passaggi in cui le pietre vengono divise per colore, qualità, peso, eccetera. 
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Per decenni, la maggior parte della produzione mondiale di diamanti era venduta dalla CSO – oggi 
chiamata Diamond Trading Company (DTC) – una divisione commerciale di De Beers che ven-
deva i diamanti divisi per lotti a un gruppo di clienti con contratti a lungo termine. Oggi, nonostante 
la DTC rimanga la più grande, le maggiori compagnie produttrici effettuano la vendita attraverso 
le proprie agenzie. Il mercato internazionale ottiene il 75% dei diamanti attraverso queste agenzie, 
mentre il 25% proviene dal libero mercato (Gryndberg et al. 2005, p.30).  
Il sistema di contratti a lungo termine si basa su vendite regolari a compratori chiamati Sightholder, 
a cui vengono venduti i diamanti divisi per lotti dal produttore, che ne determina in anticipo qualità 
e prezzo. Il sistema fu inaugurato da De Beers, che ancora oggi lo utilizza per vendere il 90% della 

sua produzione, e fu lentamente adottato da tutti i maggiori produttori. La DTC organizza dieci 
vendite all’anno durante le quali i Sightholder possono valutare i lotti prima di acquistarli (Global 

Sightholder Sales). Per acquisire il titolo di Sightholder, le aziende devono soddisfare dei rigidi 
criteri di qualità e applicare determinati standard etici. Per questo, acquisire i diritti di Sightholder 
è una posizione vantaggiosa ed esclusiva riservata a poche aziende (tra cui Tiffany e Chow Tai 
Fook), che hanno così assicurato l’accesso a una fornitura stabile di diamanti di qualità. Senza 
dubbio, questo sistema di vendita è il più vantaggioso per i grandi produttori, poiché permette di 
prevedere il volume delle vendite, concludere in poco tempo la vendita di un grande volume di 
pietre, e garantisce una relativa stabilità del prezzo di vendita. I Sightholder che lavorano con i 
maggiori produttori sono circa un centinaio e complessivamente acquistano più del 70% della pro-
duzione mondiale (Prinsloo et al. 2011, p.40). 
Sebbene la vendita con contratto a lungo termine rappresenti ancora la maggior parte delle vendite 
di diamanti grezzi, una buona parte viene oggi effettuata tramite asta o vendite spot. 
Le aste, una volta utilizzate solo per la vendita di pietre di grandi dimensioni, ora rappresentano il 
30% delle vendite totali (Prinsloo et al. 2011, p.40). La vendita viene effettuata per lotti di diamanti, 
come nei contratti a lungo termine, ma a differenza di essa può essere pubblica o aperta ad acqui-
renti selezionati. Questo tipo di vendita è particolarmente conveniente per i piccoli e medi produt-
tori perché meno dispendiosa e perché permette di massimizzare i guadagni sfruttando le oscilla-

zioni del prezzo dei diamanti sul mercato (Spektorov et al. 2013, p. 33).  
Le pietre che non si qualificano per i lotti o rimangono invendute durante le aste sono vendute con 
vendite spot basate su contratti a breve termine. Per questa occasione, i diamanti vengono raggrup-
pati e alcuni compratori vengono invitati per visionarli e negoziarne la vendita. Solo ALROSA, 
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tra i grandi produttori, fa un uso estensivo di questa tipologia di vendita, e la usa principalmente 
per selezionare nuovi clienti a lungo termine (Spektorov et al. 2013, p. 35). 
 
 

1.2 Da pietra grezza a gioiello 
 
1.2.1 Il taglio del diamante 
 
Nell’antica India, dove furono per primi trovati, lavorati e commerciati i diamanti, si dava più 
importanza al peso che alla forma e per questo il diamante, che allo stato grezzo si presenta in 
forma ottaedrica, veniva solo lucidato lungo le sue facce naturali. Furono i gioiellieri europei, che 
prediligevano la perfezione delle forme e la simmetria, a sviluppare tipologie di taglio sempre più 

complesse per massimizzare la bellezza del diamante (Hofmeester 2013, p.32). 
Una prima forma di taglio, il Taglio a tavola, nacque nel XV secolo e consisteva nell’appiattimento 
della punta superiore (Paganini 2013, p.2). Fu solo nel tempo che si scoprì che aumentando le 
faccette, il diamante rifrange la luce al suo interno e arriva quasi a brillare di luce propria. Intorno 
al 1650 il cardinale Mazzarino fece tagliare dei diamanti da donare al re di Francia, e ideò un taglio 
con più faccette chiamato Taglio Mazzarino, che presenta una forma simmetrica con una parte 
superiore a più faccette e la parte inferiore a punta. Pochi anni dopo, il tagliatore veneziano Vin-
cenzo Peruzzi perfezionò il taglio aumentando ulteriormente il numero di faccette, e creò quello 
che viene considerato il primo taglio a brillante, il Taglio Peruzzi. (Paganini 2013, p.3).  
 

 
Fig. 3: Prime forme di taglio (Schumann 2004, p.96) 
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Ad oggi sono stati sviluppati moltissimi tagli ancora più particolari, come il taglio a ovale, a goccia, 
a cuore e molti altri, ma il più diffuso è proprio il taglio a brillante, un taglio rotondo con 58 
faccette. La fase del taglio è per ogni pietra quella più importante, durante la quale vengono messe 
in risalto tutte le qualità della pietra grezza che diventa una gemma vera e propria. Prima di iniziare 
la lavorazione i tagliatori studiano la pietra grezza a fondo per decidere quale tipo di taglio per-
metta di donare alla pietra la massima lucentezza riducendone il meno possibile. Tuttavia, durante 
la fase di taglio viene perso in media circa il 60% del peso iniziale, poiché una buona parte viene 
tagliata o si perde durante la politura. Nonostante oggi si possa contare sul supporto di strumenti 

computerizzati per la definizione del miglior taglio per ciascuna pietra, la tecnica di lavorazione è 
rimasta pressoché invariata per secoli: viene comunque effettuata manualmente e richiede grande 
esperienza e abilità. L’operazione di taglio può richiedere da un paio d’ore per le pietre più piccole, 
fino a parecchi mesi o addirittura anni per le pietre più complesse (Prinsloo et al. 2011, p.44). 
Fino al secolo scorso, i principali centri per la lavorazione dei diamanti erano Anversa, New York 
e Tel Aviv, dove le tecniche di lavorazione si tramandavano da decenni di generazione in genera-
zione. Negli ultimi anni invece, la lavorazione a basso costo offerta dai mercati asiatici ha messo 
in moto uno spostamento verso l’oriente e ha portato alla ricollocazione dei principali centri di 
lavorazione. Con l’emergere di nuovi mercati competitivi, i centri tradizionali sono stati costretti 
a focalizzare il proprio business su pietre di grandi dimensioni o con forme particolari che richie-
dono tecniche più avanzate e per le quali il costo di lavorazione è solo una piccola componente del 
prezzo finale (Spektorov et al. 2013, p.16). Nonostante questa evoluzione, però, la fetta di mercato 
dei centri tradizionali è diminuita inesorabilmente fino a rappresentare oggi appena il 10% del 
valore totale (Linde et al. 2014, p.13). 
La maggior parte della lavorazione viene invece svolta in India da piccole aziende. L’industria 
lapidaria indiana ha iniziato a svilupparsi negli anni Settanta e inizialmente si occupava principal-
mente di pietre di piccole dimensioni provenienti dall’Australia. Recentemente, invece, le nuove 
tecnologie hanno permesso agli 800.000 tagliatori indiani di diventare competitivi anche nella la-

vorazione di pietre più preziose, sostenendo la crescita dell’industria che è arrivata nel 2017 a 
trattare quasi il 90% delle pietre grezze (Linde et al. 2017, p.12). 
Secondo per valore di diamanti lavorati è la Cina, che insieme alla Tailandia conta 40.000 persone 
nel settore. Secondo delle stime, la lavorazione di un carato di diamante costa in media un centinaio 
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di dollari in Belgio, Israele e Stati Uniti, tra i 20 e i 50 in Cina e Tailandia e dai 10 ai 30 in India 
(Linde et al. 2014, p.13). 
 
 
1.2.2 I principali centri di scambio 
 
Completata la lavorazione, la gemma viene valutata e rivenduta ai produttori di gioielli attraverso 
uno dei sei centri principali per lo scambio dei diamanti: i centri storici di Anversa, New York e 
Tel Aviv, e i nuovi emergenti a Hong Kong, Dubai e Mumbai.  

Particolarmente importante, fra tutte, è il ruolo svolto dalla città di Anversa, che detiene una posi-
zione centrale nella lavorazione e nel commercio di diamanti da oltre 500 anni ed è tutt’oggi il 
primo centro di scambio al mondo. Tutti i principali produttori hanno qui almeno un ufficio di 
rappresentanza, poiché vi sono centri per lo scambio, strutture specializzate e compagnie che of-
frono servizi di supporto quali trasporto, assicurazione e consulenza visti (Spektorov et al. 2013, 
p.40). Il fulcro del commercio ha luogo nel Diamantkwartier, il Quartiere dei Diamanti, che ospita 
quattro borse e più di 1600 aziende in cui lavorano commercianti, produttori, tagliatori, assicuratori 
e compagnie di trasporto. Nel 2017, l’84% dei diamanti grezzi e il 50% dei diamanti lavorati al 
mondo è passato per Anversa costituendo il 5% delle esportazioni del Belgio (AWDC Annual Re-

port). 
Con la globalizzazione dell’economia e i cambiamenti in atto nell’industria diamantifera, tuttavia, 
il centro di diamanti di Anversa deve continuamente reinventarsi e offrire nuovi servizi per poter 
mantenere la propria posizione di rilievo. Dopo Anversa, che vanta un giro di affari di circa 50 
miliardi di dollari all’anno, due centri molto importanti sono Dubai e Hong Kong, le quali si sono 
guadagnate una posizione importante sulla scena internazionale grazie alla vicinanza con i nuovi 
mercati emergenti e politiche di zero dazi su importazioni ed esportazioni (Spektorov et al. 2013, 
p.41). Un’altra delle principali destinazioni per produttori e commercianti è New York, che funge 
da porta d’accesso al primo mercato per i gioielli in diamante, gli Stati Uniti. 
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Fig. 4: I principali centri di scambio (Spektorov et al. 2013, p.40) 

 
 
1.2.3 Il mercato dei gioielli 
 
La filiera produttiva dei diamanti è lunga ed è composta da molti passaggi che aumentano man 
mano il valore di ciascuna pietra. L’ultimo passaggio, prima della vendita al consumatore finale, 
è la produzione di gioielli, che viene svolta principalmente nei mercati asiatici e in particolare in 
Cina e India. Questo segmento del mercato è estremamente frammentato e conta più di 10.000 
produttori in tutto il mondo. La maggior parte di essi sono aziende di piccola dimensione in paesi 
asiatici, che producono gioielli a basso costo senza apporre il proprio marchio. Nella fascia alta 

del mercato operano invece aziende multinazionali come Tiffany, Bulgari e Richemont, che sfrut-
tano il prestigio del proprio brand per fissare prezzi più alti e collocarsi nel settore del lusso (Prin-
sloo et al. 2011, p.48). 
Una volta montati i diamanti diventano prodotti di lusso in vendita sul mercato, un settore che 
comprende più di 250.000 aziende e gode dei margini di profitto più alti di tutta l’industria, anche 
grazie alla scarsa trasparenza di prezzi e la forte componente emozionale del prodotto (Prinsloo et 
al. 2011, p.50). Il valore del diamante, a questo punto, può arrivare fino a 8 volte o più del suo 
valore iniziale (Spektorov et al. 2013, p.24). Nonostante questo, i diamanti sono tra i regali più 
desiderati dalle donne di tutto il mondo e da sempre occupano un posto speciale in gioielleria. 
Basti pensare che i gioielli in diamante rappresentano la metà dell’intera industria di gioielli sia 
negli Stati Uniti che in Giappone, e un terzo nel resto del mondo (Spektorov et al. 2012, p.25).  
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Generalmente l’andamento dell’industria dei gioielli in diamante è strettamente correlato a quello 
dell’industria dei beni di lusso. Nell’ultimo decennio l’industria del lusso ha vissuto un periodo di 
crescita, soprattutto tra il 2010 e il 2014, perché trainato da un’economia cinese in crescita a doppia 
cifra. Una parentesi va fatta per il periodo tra 2015 e 2016, quando il rallentamento nella crescita 
cinese e uno stagnamento dei mercati principali hanno portato le due industrie a un breve periodo 
di recessione, ma le aspettative nel medio termine rimangono comunque positive. Nel 2017 c’è 
stata infatti una ripresa generale: l’industria globale del lusso ha assistito ad una crescita del 5% e 
ha raggiunto il valore di 1,2 trilioni di dollari (D’Arpizio et al. 2017). Parallelamente, il volume 
delle vendite di gioielli con diamanti è cresciuto rispetto al 2016 arrivando a 82 miliardi di dollari 

(The Diamond Insight Report 2018). Gran parte della crescita è dovuta in particolare a Stati Uniti 
e Cina, che sono rispettivamente il primo e il secondo mercato per i gioielli in diamante e insieme 
rappresentano più del 60% della domanda mondiale (The Diamond Insight Report 2017). 
Negli ultimi anni, uno degli aspetti più importanti che le aziende operanti nel settore devono af-
frontare è il cambiamento generazionale dei consumatori: con l’entrata dei millennials (la popola-
zione di età compresa tra i 18 e i 34 anni) nell’età di maggiore spesa, questa generazione rappre-
senta ad oggi la percentuale maggiore di consumatori, ed è responsabile di più della metà delle 
vendite di gioielli (The Diamond Insight Report 2018). Questa generazione di consumatori è par-
ticolarmente diversa da quelle che l’hanno preceduta, e l’industria si trova infatti ad attraversare 
un periodo di ridefinizione: se una volta la qualità e la rarità delle pietre bastavano a giustificarne 
il prezzo, ora la qualità del servizio, la trasparenza dei prezzi e la sostenibilità delle imprese sono 
elementi imprescindibili per un’azienda di successo. Per raggiungere efficacemente questa nuova 
fetta di consumatori, molte imprese hanno condotto compagne di marketing dedicate, aumentato 
la propria presenza sulle piattaforme digitali e spostato la vendita sui canali online (Global powers 

of luxury goods 2018). 
 
 

1.3 Le istituzioni e gli standard per la classificazione 
 
1.3.1 Il Kimberley Process 
 

Negli anni Novanta l’industria diamantifera si è trovata al centro di una controversia sull’origine 
dei diamanti commerciati. In quegli anni le guerre civili in Africa erano numerose, e nei paesi 
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politicamente instabili gruppi ribelli avevano preso il controllo delle miniere di diamanti e utiliz-
zavano i ricavi delle vendite per finanziare le proprie operazioni. Nonostante i diamanti venissero 
poi commerciati attraverso canali legali, essi finanziavano direttamente o indirettamente conflitti 
violenti, e la diffusione delle atrocità che stavano accadendo in questi paesi – specialmente in 
Angola, Sierra Leone, Liberia e Repubblica del Congo – iniziò a rovinare la reputazione dell’in-
dustria dei diamanti. Questi diamanti vennero definiti blood diamonds, diamanti di sangue, e si 
stima che in quegli anni rappresentassero il 4% della produzione mondiale (Conflict Diamonds). 
 

 
 

Fig. 5: Paesi da cui provengono i blood diamonds (Prinsloo et al. 2011, p.16) 

 
In risposta a questo problema, nel 2002 fu istituito dalle Nazioni Unite il Kimberley Process Cer-
tification Scheme (KPCS o Kimberley Process), un accordo internazionale che ha l’obiettivo di 
porre fine al commercio dei diamanti insanguinati, definiti come “diamanti originari di aree con-
trollate da forze o fazioni che si oppongono ai governi legittimi o internazionalmente riconosciuti, 
e sono usati per finanziare azioni militari in opposizione a quei governi o in violazione delle deci-
sioni del Consiglio di Sicurezza” (Shor 2005, p.213). Ogni membro partecipante, secondo le regole 
stabilite dal Kimberley Process, è tenuto a condurre controlli sulle esportazioni e importazioni, 
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dedicarsi a pratiche trasparenti e fornire dati statistici sulla produzione e il commercio del paese, 
e stabilire relazioni commerciali solo con altri membri dell’accordo (Conflict Diamonds). Secondo 
lo schema di certificazione, i diamanti non provenienti dalle zone di conflitto, definiti conflict-free, 
potranno essere commerciati liberamente ma devono essere accompagnati da un certificato di pro-
venienza. I paesi che non sono in grado di garantire la provenienza dei diamanti vengono sanzio-
nati o esclusi dall’accordo: la Costa D’Avorio, ad esempio, è stata esclusa dall’accordo nel 2005, 
così come la Repubblica Democratica del Congo nel 2004 per poi essere riammessa nel 2007. 
Essere esclusi dall’accordo è particolarmente grave per un paese che dipende dal commercio di 
diamanti, poiché lo esclude dagli scambi con il resto del mondo.  

All’accordo partecipano 81 paesi, che hanno incluso il sistema di certificazione del Kimberly Pro-
cess nella loro legislazione nazionale, e quattro enti che hanno il ruolo di osservatori, e cioè che 
aiutano a monitorare l’efficacia delle certificazioni. L’industria diamantifera è rappresentata nel 
Kimberley Process dal World Diamond Council (WDC), un gruppo che comprende i maggiori 
produttori, gioiellieri e centri di scambi mondiali (Rough Diamonds Statistics). La responsabilità 
di supervisionare l’accordo viene data a un presidente eletto annualmente durante una riunione 
plenaria.  
Stando a quanto dichiarato dal sito ufficiale dell’accordo, “oggi il commercio di diamanti insan-
guinati è stato praticamente eliminato” (Rough Diamonds Statistics). Tuttavia, numerose critiche 
sono state mosse al progetto, che è stato definito inefficace e incapace di prendere misure definitive 
per ripulire il commercio di diamanti (Diamond industry fails). Il sistema ha due falle principali: 
in primo luogo, la definizione di blood diamonds data dall’accordo è estremamente riduttiva, poi-
ché si riferisce solo all’estrazione e la distribuzione dei diamanti e non anche ai problemi concer-
nenti i lavoratori, come la qualità delle condizioni di lavoro e lo sfruttamento di lavoro minorile. 
In secondo luogo, il certificato sulla provenienza dei diamanti non si applica alla singola pietra ma 
all’intero lotto. Una volta che le pietre vengono lavorate e spedite in varie parti del mondo, la loro 
tracciabilità finisce (Rhode 2014). 
Il caso più recente a scuotere l’opinione pubblica è quello verificatosi nel 2011 riguardo al caso 

dello Zimbabwe. Durante l’annuale riunione plenaria, i membri del Kimberley Process hanno ac-
consentito all’esportazione di diamanti dalla miniera Marange, in Zimbabwe, nonostante le nume-
rose testimonianze di abusi dei diritti umani da parte dell’esercito zimbabwiano. L’esercito aveva 
preso il controllo dell’area di Marange nel 2008, fucilando circa 200 minatori, e continua a con-
durre operazioni di scavo sfruttando il lavoro di civili, tenuti prigionieri nei campi di lavoro, a cui 
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vengono inflitte violenze e abusi giornalmente (Andersson 2011). In seguito a questo episodio, 
Global Witness – la ONG che alla fine degli anni Novanta aveva sostenuto la campagna per la 
sensibilizzazione al problema e che per prima ha contribuito all’istituzione dell’accordo – ha la-
sciato la propria posizione di osservatrice. L’organizzazione sostiene che il Kimberley Process 
abbia fallito più volte nel rompere la connessione tra violenza e diamanti, non riuscendo a prendere 
provvedimenti efficaci riguardo al commercio illegale in Costa D’Avorio, le ripetute violazioni 
del regolamento in Venezuela e, per l’appunto, le violenze in Zimbabwe (Leggett 2011).  
Per rispondere alle critiche, nel 2018 il World Diamond Council ha proposto di modificare la de-
finizione troppo limitante di blood diamonds, ridefinendoli “diamanti grezzi utilizzati da forze 

della sicurezza pubbliche o gruppi privati armati (criminali o mercenari) per arricchirsi attraverso 
il controllo, la corruzione, la tassazione e l’estorsione o l’espropriazione illegale di persone.” E 
include pietre “acquisite attraverso violenza diffusa e sistemica, lavoro forzato, lavoro minorile o 
attraverso violazioni del diritto internazionale umanitario” (WDC Issues). 
 
 
1.3.2 Le istituzioni per la classificazione 
 
Anche se i diamanti e l’oro appaiono spesso insieme in gioielleria, la loro valutazione sul mercato 
è in realtà estremamente differente. L’oro e gli altri metalli sono sostanze omogenee e mantengono 
il proprio valore anche se diviso in quantità minori, mentre per i diamanti ogni pietra è unica a sé, 
e va valutata separatamente dalle altre.  
Come già accennato precedentemente (cfr. 1.1.4), dopo averli estratti i produttori ispezionano, 
classificano e preparano i diamanti per la vendita. Al tempo delle prime scoperte di giacimenti in 
India, la qualità più importante in una pietra era il peso: più la pietra pesava e più il suo valore era 
maggiore. Nel tempo però, i gioiellieri hanno introdotto nuovi parametri per la descrizione e la 
valutazione dei diamanti. Nel XVI secolo iniziarono a diffondersi termini come “senza difetti” per 
descrivere la purezza o “tinta” per descriverne il colore. Poiché questi termini erano sempre diversi 

e utilizzati in modo poco consistente, era difficile per i gioiellieri comunicare tali elementi di valore 
ai propri clienti (Gilbertson 2016). Fu all’inizio del Ventesimo secolo, quando l’afflusso sul mer-
cato di pietre di piccola e media grandezza iniziò ad essere consistente, che si richiese necessaria 
un’educazione dei venditori e dei consumatori perché potessero scegliere la gemma della qualità 
migliore. Il gioielliere americano Robert Shipley introdusse quelli che ancora oggi sono i parametri 
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diffusi, conosciuti e utilizzati internazionalmente, anche grazie all’inclusione di essi nelle campa-
gne pubblicitarie di De Beers per tutta la seconda metà del secolo. Questi parametri prendono il 
nome di “le 4 C”, che rappresenta colore, chiarezza, taglio e peso (in inglese Color, Clarity, Cut e 
Carat), ciascuno dei quali ha molte gradazioni, la cui combinazione fa sì che i diamanti possano 
essere divisi in addirittura 15.000 categorie diverse.  
Oggi la valutazione del diamante viene effettuata da laboratori gemmologici indipendenti, slegati 
dal mercato, che conducono un’analisi dettagliata delle caratteristiche del diamante ed emettono 
un certificato di classificazione per ogni pietra esaminata. Nonostante i laboratori seguano delle 
linee guida ben precise, una certa soggettività è inevitabile, ed è molto comune riscontrare diffe-

renze nella valutazione tra certificati emessi da istituti diversi o addirittura emessi dallo stesso 
laboratorio per la seconda volta. A volte la differenza nella valutazione di una stessa gemma può 
portare ad una variazione di prezzo fino al 30% (Prinsloo et al. 2011, p.38). Per questo motivo, più 
un laboratorio è consistente nelle sue analisi e valutazioni, più il certificato emesso dallo stesso 
sarà affidabile e sarà quindi un valore aggiunto per la pietra. 
I laboratori gemmologici che operano in questo settore sono tanti, ma quelli riconosciuti a livello 
internazionale sono tre: GIA, HRD e IGI. 
GIA è l’acronimo di Gemological Institute of America, ed è il nome di un’organizzazione no-profit 
americana nata nel 1931 a Los Angeles, a cui è anche attribuita l’invenzione del concetto delle 4 
C (Robert Shipley ne era il fondatore). Oltre ad offrire il servizio di valutazione di diamanti ed 
altre gemme preziose, l’istituto svolge anche attività di ricerca e ha un ramo d’istruzione che con-
ferisce diplomi di laurea in gemmologia. I certificati GIA sono tra i più riconosciuti e di valore in 
tutta l’industria e, se richiesto, quando vengono emessi viene anche microinciso il numero di cer-
tificato sulla pietra stessa. 
IGI è l’Istituto Gemmologico Internazionale, fondato nel 1975 ad Anversa, è il laboratorio più 
grande e ha sedi in molte delle maggiori città al mondo. Proprio perché ha molteplici sedi le sue 
classificazioni hanno la fama di non essere precise quanto quelle emesse da GIA, sono riconosciute 
però in tutto il mondo e sono largamente utilizzate in tutta Europa e in Asia. Oltre al servizio di 

valutazione, l’IGI conduce anche scuole e corsi di gemmologia in molte delle sue sedi. 
HRD (Hoge Raad voor Diamant, “Alto consiglio del Diamante”) è invece il nome della dirama-
zione del Centro Mondiale dei Diamanti di Anversa, fondato ad Anversa dal governo belga nel 
1973. L’HRD ha diverse succursali che si occupano rispettivamente di ricerca, educazione, labo-
ratori e apparecchiature.  
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1.3.3 Il listino prezzi Rapaport 
 
Proprio per l’unicità di ciascuna gemma e la mancanza di un sistema di valutazione unico e ogget-
tivo – nonostante i tentativi, da parte degli istituti sopracitati (cfr. 1.3.2), di standardizzare la valu-
tazione – non esiste una quotazione per i diamanti come per l’oro e gli altri metalli preziosi. Non 
c’è infatti una borsa dove il diamante sia quotato e si possano leggere i valori di scambio giornal-
mente, il prezzo è solitamente fissato in modo poco trasparente dai maggiori produttori e sono 
influenzati dai trend macroeconomici e dalle dinamiche interne all’industria.  
Ad esempio, abbassamenti del prezzo dei diamanti grezzi sono stati registrati durante entrambe le 

crisi economiche del 2000 e del 2009 e anche in concomitanza delle scoperte di nuove miniere, 
che hanno causato un’improvvisa abbondanza di pietre sul mercato. In generale però, il prezzo dei 
diamanti segue un trend di crescita sul lungo termine, pari in media a quasi il 3% annuo (Prinsloo 
et al. 2011, p.43). In parte responsabili di questa crescita sono le imprese produttrici, che durante 
le maggiori crisi economiche sono solite a ridurre la fornitura di pietre sul mercato per mantenerne 
alto il prezzo. In particolare durante l’epoca del proprio monopolio, De Beers attingeva o riforniva 
le proprie riserve in modo da mantenere la produzione mondiale costante di anno in anno e ridurre 
la volatilità del prezzo delle pietre grezze.  
Il controllo artificiale della produzione e una generale segretezza da parte di tutta l’industria hanno 
aiutato a creare un’aura di mistero intorno ai diamanti, che fino al secolo scorso venivano visti 
come rari e preziosi e venivano venduti a prezzi altissimi, poiché la mancanza di un prezzo fisso 
faceva sì che il prezzo delle gemme potesse essere gonfiato dai venditori. 
Un cambiamento radicale avvenne nel 1978, quando Martin Rapaport, un tagliatore di Anversa, 
istituì un gruppo internazionale a suo nome che offriva servizi di supporto per lo sviluppo di un’in-
dustria trasparente, pubblicando ricerche, notizie e analisi di settore. Tra gli altri servizi, Rapaport 
Group iniziò a pubblicare il Rapaport Diamond Report, un listino del prezzo dei diamanti in dollari 
americani pubblicato settimanalmente, che viene pubblicato ancora oggi. Pur non essendo ufficiali, 
le quotazioni Rapaport sono diventate un punto di riferimento nell’industria, e sono oggi ricono-

sciute e utilizzate negli scambi commerciali per la definizione del prezzo. Più che un listino vero 
e proprio, la Rapaport Price List può essere definita come una guida per i professionisti del settore. 
Le valutazioni Rapaport sono basate sulle 4 C del diamante e ogni listino presenta la valutazione 
di prezzo per pietre con taglio a brillante di diversi colori con dimensioni da 0,1 a 11 carati (About 

Rapaport). Non sono incluse varianti come la qualità del taglio, la finitura o la fluorescenza, che 
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sono invece considerate dai commercianti nella determinazione del prezzo finale. In realtà, la mag-
gior parte delle transazioni sul mercato non avvengono secondo i prezzi Rapaport, ma spesso il 
prezzo è di molto al di sotto di quello di listino. I diamanti seguono in ogni caso la legge della 
domanda e dell’offerta, e la decisione del prezzo finale spetta comunque a compratore e venditore, 
e nessun’altro. Uno dei meriti però che ha il listino Rapaport è quello di aver reso l’industria più 
equa e trasparente. 
È interessante notare come il valore del diamante non vari linearmente con il suo peso. Al contrario, 
maggiore è il peso del diamante, più sarà raro e quindi costoso rispetto alle pietre di piccola di-
mensione. Il prezzo di una pietra di un carato può arrivare ad essere fino a sei volte quello di una 

pietra di mezzo carato. Specialmente negli ultimi anni, con l’aumento della domanda di pietre di 
grandi dimensioni, il prezzo di queste è aumentato esponenzialmente, mentre le pietre di grandezza 
inferiore al carato hanno visto una crescita di prezzo molto più moderata (Prinsloo et al. 2011, 
p.46).  
Un discorso a parte va fatto per i diamanti con tinte di colore naturali. Questi diamanti, special-
mente se di dimensioni vicine o superiori al carato, sono governati da una logica diversa di quella 
dei tipici diamanti incolore. Il mercato per loro è più simile a quello dei pezzi d’arte: il numero dei 
potenziali compratori è limitato, le pietre in commercio sono poche e uniche nel loro genere, e il 
loro prezzo raramente viene reso pubblico, ma è spesso nell’ordine dei milioni di dollari. La mag-
gior parte delle vendite vengono effettuate nel corso delle esibizioni internazionali di settore, du-
rante le quali compratori selezionati sono invitati a fare un’offerta al buio, oppure attraverso aste 
specializzate commissionate a case come Sotheby’s e Christie’s. Il record per il diamante più co-
stoso di sempre è stato infranto nel novembre del 2018, quando a un’asta a Ginevra un diamante 
rosa di 19 carati è stato venduto da Christie’s per ben 50 milioni di dollari, stabilendo anche il 
record di prezzo per carato arrivando a 2,6 milioni (Pink Legacy). Al momento, il 90% della pro-
duzione mondiale di diamanti rosa proviene dalla Argyle Mine in Australia, che è programmata 
per la chiusura nel 2021, dopodiché si prevede che diamanti di questo genere diventeranno ancora 
più richiesti e che il prezzo si alzerà maggiormente (Maidenberg 2017).  
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Fig. 6: Evoluzione del prezzo dei diamanti in base al peso (Prinsloo et al. 2011, p.47) 

 
 

1.4 I diamanti sintetici 
 
1.4.1 La produzione 
 

Come già accennato (cfr. 1.1.3), non tutti i diamanti estratti hanno le caratteristiche per diventare 
gemme. Al contrario, i diamanti che non ne hanno i requisiti rappresentano la maggior parte della 
produzione mondiale, e vengono utilizzati per usi industriali. Pur non avendo lo stesso valore com-
merciale dei diamanti-gemma, i diamanti ad uso industriale possono comunque svolgere delle fun-
zioni molto importanti grazie alle loro proprietà fisiche, e infatti vengono impiegati per la costru-
zione di punte da trapano, seghe, composti abrasivi e lucidanti. Nonostante il loro prezzo sia più 
alto di altri abrasivi in commercio, i diamanti sono preferibili perché più durevoli e più efficaci in 
tempi più brevi.  
La richiesta dei diamanti in ambito industriale è per questo enorme, e di molto superiore a quella 
di diamanti nel settore dei gioielli. Basti pensare che pur essendo la metà dei diamanti estratti, i 
diamanti estratti naturalmente rappresentano meno dell’1% dei diamanti utilizzati industrialmente, 
mentre nel 99% dei casi si utilizzano diamanti sintetici (Linde et al. 2014, p.34). 
Per “diamanti sintetici” si intende pietre con le stesse caratteristiche chimiche di un diamante na-
turale, ma che sono create attraverso un processo tecnologico in laboratorio. Le pietre sintetiche 



 33 

non solo hanno le stesse caratteristiche di quelle naturali, ma a volte portano anche dei vantaggi: 
possono essere create per delle applicazioni o bisogni specifici, oltre a poter essere prodotte in 
grandi quantità a costi relativamente bassi. Le prime pietre sintetiche risalgono agli anni Cinquanta, 
quando una compagnia americana, la General Electric, inventò la sintesi dei diamanti tramite un 
processo chiamato HPHT, o Alta Pressione-Alta Temperatura. Questo metodo replica il processo 
geologico grazie al quale si formano i diamanti in natura. Piccoli diamanti “seme” vengono messi 
in una macchina e coperti da una mistura di metalli catalizzatori che aiutano a velocizzare il pro-
cesso chimico, infine, vengono posti a temperature fino a 2.500 gradi centigradi e una pressione 
di 60.000 atmosfere. Di solito servono poche settimane perché il processo sia completo e dai pic-

coli semi cresca una pietra vera e propria (Prinsloo et al. 2011, p.76). Il principale svantaggio di 
questo sistema consiste nel fatto che la maggior parte dei diamanti assume colorazioni di giallo o 
marrone, mentre per la produzione di pietre incolore vanno aggiunti degli agenti chimici che ren-
dono l’operazione molto costosa. Per questo motivo, i diamanti prodotti attraverso HPHT sono da 
sempre utilizzati principalmente a livello industriale, e tutt’oggi questo metodo è utilizzato per 
produrre il 99% delle pietre sintetiche. 
Un secondo processo per la produzione di sintetici, la deposizione chimica da vapore (CVD), 
venne sviluppato negli anni Ottanta. Il sistema CVD consiste nell’utilizzo di vapori contenenti 
carbonio in un ambiente a bassa pressione. Pur non essendo una nuova invenzione, grazie ai recenti 
sviluppi tecnologici il sistema è diventato economicamente competitivo, e oggi consente di creare 
pietre incolore fino a due carati di grandezza a un costo di molto minore rispetto all’Alta Pressione-
Alta Temperatura, ed è quindi indicato per la produzione di gemme da gioiello. Di recente, nono-
stante per il momento sia utilizzato per produrre appena l’1% della totalità di pietre sintetiche, 
questo sistema sta rivoluzionando l’industria della gioielleria. Prima dell’avvento dei diamanti sin-
tetici, le uniche alternative economiche ai diamanti erano zirconi, cristalli Swarovsky e un minerale 
chiamato moissanite, che risultano all’occhio fondamentalmente diversi dal diamante. È solo negli 
ultimi cinque anni che la tecnologia ha avuto uno sviluppo tale da permettere la creazione di dia-
manti sintetici di alta qualità a un costo ragionevole. Basti pensare che solo nel 2011, produrre un 

carato di gemma aveva un costo di circa 2.500 dollari, 50 volte in più del costo di estrazione di 
una pietra naturale dello stesso peso (Prinsloo et al. 2011, p.76). Nel 2018 invece, un carato di 
pietra prodotta con CVD costa dai 300 ai 500 dollari, e si prevede che i prezzi continueranno ad 
abbassarsi (Linde et al. 2018, p.24). Inoltre, la tecnologia per produrli è talmente avanzata che le 
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pietre sintetizzate hanno la stessa struttura molecolare e sono visivamente identiche ai diamanti 
naturali, tanto che solo un gemmologo con la strumentazione adatta sarebbe in grado di distinguerli. 
Un’altra applicazione delle pietre sintetiche oltre all’uso industriale e la gioielleria è quella nel 
settore dell’alta tecnologia. In questo campo, pietre prodotte attraverso CVD possono essere im-
piegate come conduttori per raggi o radiazioni, o dissipatori di calore. Pur essendo un mercato 
ancore emergente, si dimostra però molto promettente con un potenziale di crescita altissimo, e si 
stima possa avere una redditività molto alta sia adesso che in futuro (Linde et al. 2018, p.27). 
 
 

1.4.2 Il mercato 
 
Il mercato per i diamanti sintetici nell’industria dei gioielli è nuovo, così nuovo che il settore è 
ancora in fase di definizione su molti aspetti.  
Uno di questi è il nome utilizzato per definire le pietre. I produttori di sintetici sperano che i con-
sumatori cerchino alternative a basso costo tra i propri prodotti, e per invogliarli cercano di utiliz-
zare al posto di “sintetiche” – spesso associata al contraffatto – termini come “coltivate” come si 
usa per le perle. I produttori di pietre naturali, d’altra parte, temono che l’entrata dei sintetici possa 
intaccare l’idea di rarità e valore che hanno costruito per le proprie pietre, e tendono a sottolinearne 
la distinzione utilizzando termini come “sintetiche”, “artificiali” o “da laboratorio”. De Beers ad 
esempio, dopo decenni in cui lo slogan “A diamond is forever” accompagnava le proprie campa-
gne, ha iniziato a integrarvi parole come “purezza” e “bellezza naturale” per descrivere le proprie 
pietre. 
Una seconda controversia è legata alla loro distribuzione. Grazie agli sviluppi tecnologici, i dia-
manti sintetici sono ora difficilmente distinguibili da quelli naturali, in particolar modo per il con-
sumatore, e negli ultimi anni è capitato che dei sintetici fossero commerciati come naturali. Questi 
episodi hanno ovviamente messo in allarme sia produttori che distributori, che temono di perdere 
la fiducia dei consumatori nell’industria e che hanno ben chiaro quanto sia cruciale per i loro inte-

ressi la prevenzione dell’entrata clandestina di diamanti sintetici sul mercato (Spektorov et al. 2013, 
p.6). Dal 2012 a oggi, moltissime aziende – tra cui De Beers e GIA – si sono affrettate a sviluppare 
tecnologie per l’individuazione immediata dei diamanti sintetici (Linde at al. 2014, p.37). Inoltre, 
nel 2016, è stata fondata l’associazione no-profit International Grown Diamond Association per 
l’educazione del consumatore e lo sviluppo etico dell’industria (International Grown). 
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Un’altra problematica ruota attorno alla definizione del prezzo. Fino a un paio di anni fa, i costi di 
produzione erano molto alti e i diamanti sintetici venivano commerciati a prezzi che rasentavano 
quelli dei diamanti naturali. Negli ultimi due anni però, grazie alle nuove tecnologie, il prezzo sul 
mercato dei diamanti sintetici è quasi dimezzato (Linde at al. 2018, p.24). Senza dubbio, il prezzo 
commerciale di queste pietre incide sulla percezione che ne ha il consumatore. Anche il gruppo 
De Beers, dopo anni di distanziamento dai sintetici, a maggio del 2018 è entrato nel settore con un 
nuovo brand di gioielleria, Lightbox. L’azione del gruppo non è solo una ricerca di profitti, ma è 
anzi una mossa strategicamente importante per salvaguardare il proprio business principale, quello 
delle pietre naturali. Fissando prezzi di otto volte inferiori a quelli dei diamanti naturali, De Beers 

vuole puntare sull’educazione del consumatore sul sintetico, per ridefinirlo come qualcosa di di-
stinto e molto meno prezioso della pietra naturale (Garrahan 2018).  
In definitiva, saranno le strategie di marketing e la percezione del consumatore a determinare l’ef-
fetto che i sintetici avranno sul mercato delle pietre naturali. Se si considera il caso analogo che si 
è verificato nell’industria degli zaffiri, i diamanti sintetici potrebbero non rappresentare una mi-
naccia dopotutto. La produzione sintetica di zaffiri è stata inventata nel 1910 ed è già largamente 
impiegata in gioielleria. Nonostante questo, la produzione su larga scala e il basso costo degli 
zaffiri sintetici non hanno per nulla intaccato la redditività degli zaffiri naturali. Al contrario, il 
costo delle pietre naturali è in continua crescita. Qualora la produzione in grandi quantità di dia-
manti-gemma divenisse realtà, si può pensare che un fenomeno simile possa riprodursi anche in 
questo settore, e che il valore dei diamanti naturali non venga sminuito agli occhi del consumatore 
(Prinsloo et al. 2011, p.81). 
Quel che è certo, è che se fino a pochi anni fa i diamanti sintetici erano principalmente associati a 
pietre false, una migliore conoscenza del prodotto sta portando il mercato ad espandersi molto 
rapidamente. Attualmente le pietre prodotte in laboratorio vengono presentate ai consumatori – in 
particolare alle nuove generazioni più sensibili alle tematiche sociali – come una più etica alterna-
tiva ai diamanti tradizionali. Inoltre, questo tipo di diamanti a basso costo potrebbe essere il pro-
dotto giusto per la generazione dei millennials, giovani che vogliono rispettare la tradizione 

dell’anello di fidanzamento ma senza sostenerne i costi eccessivi. È quindi probabile che questa 
crescente fetta di consumatori diventi la generazione trainante per questo nuovo prodotto (Battha-
rai 2017). 
Nel 2018, i diamanti sintetici utilizzati in gioielleria hanno generato profitti per quasi 2 miliardi di 
dollari. Una piccola cifra se confrontata con gli 82 miliardi generati dai diamanti naturali, ma 
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comunque significativa se si pensa che al momento il settore sta seguendo una crescita di più del 
20% annuo. Secondo Zimnisky, consulente ed esperto dell’industria, i profitti raggiungeranno i 15 
miliardi di dollari nel 2035, e rappresenteranno il 5% dell’intera industria diamantifera (Zimnisky 
2018). 
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CAPITOLO 2 
L’industria diamantifera in Cina 
 

 

2.1 Nascita ed evoluzione 
 

La lavorazione di metalli e pietre preziose ha una lunga tradizione in Cina. Oro e argento sono 
utilizzati per usi decorativi da almeno tremila anni e secondo scoperte archeologiche l’utilizzo 
della giada iniziò addirittura prima, durante la nuova età della pietra. Quest’ultima, utilizzata ini-
zialmente per vasi e oggetti sacrificali e poi nella produzione di gioielli, è da sempre la pietra per 
eccellenza nella gioielleria cinese (Hsu et al. 2014, p.11). In passato si pensava che essa rappre-
sentasse lo spirito e la cultura cinese, ed è tradizionalmente associata a fortuna, ricchezza e potere. 
Nella cultura occidentale, questa percezione la si attribuisce solitamente ai diamanti (Harris et al. 
2002, p.181). Una tale differenza culturale deriva dal fatto che i diamanti furono praticamente 
sconosciuti in Cina fino al Diciannovesimo secolo, quando vi furono introdotti da commercianti 
occidentali, e anche allora il loro possesso era riservato solo allo strato più alto della società cinese 
(Berger 2014, p.666).  
La gioielleria cinese continuò a prediligere oro, argento e giada fino a metà del secolo scorso, 
quando durante la Rivoluzione culturale (1966-1976) si arrestò quasi completamente. Il settore dei 
gioielli riprese vita solo nel 1982, quando vennero rimosse le restrizioni politiche e l’industria 
tornò ad essere indipendente per la prima volta dopo 30 anni di controllo da parte del governo. 
Negli anni Ottanta i negozi di gioielleria vendevano principalmente gioielli in oro e la domanda 
era molto limitata. Fu a partire dagli anni Novanta che l’industria dei gioielli iniziò a crescere e 

con essa anche l’industria diamantifera. Imprese cinesi stabilirono collaborazioni con compagnie 
straniere e centri commerciali di proprietà dello stato, e per la prima volta entrarono sul mercato 
cinese alcune imprese straniere, tra cui le quattro maggiori compagnie di gioielleria di Hong Kong 
– Chow Tai Fook, Chow Seng Seng, Tse Sui Luen e Luk Fook (Hsu et al. 2014, p.13). Anche De 
Beers fece il suo ingresso in Cina nel 1993, stabilendo il suo primo centro per la promozione dei 
diamanti a Guangzhou (Harris et al. 2002, p.180). Come aveva già fatto per il mercato americano 
negli anni Trenta, e per il mercato giapponese negli anni Sessanta, De Beers si dedicò efficace-
mente alla promozione dei diamanti. Il consumatore cinese venne educato dapprima attraverso 
“informazioni razionali” – le 4C – e poi con “associazioni soggettive” – i diamanti come simbolo 
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di ricchezza e amore (Harris et al. 2002, p.186). Se nel 1993 le vendite di diamanti erano di circa 
169 milioni di dollari, appena sette anni dopo De Beers aveva portato il mercato a seguire una 
crescita annua a doppia cifra, e toccare i 731 milioni nel 2000 (Harris et al. 2002, p.176). Ad 
affacciarsi sul mercato cinese subito dopo De Beers furono anche altri brand occidentali come 
Tiffany, Bulgari e Cartier. Tali brand hanno accentuato la domanda per i diamanti facendo leva 
sul fascino che la cultura e lo stile di vita occidentale esercitava sui consumatori cinesi, associan-
doli nelle campagne di marketing a festività come Natale o San Valentino (Spektorov et al. 2012, 
p.37). 
Per fornire una piattaforma a sostegno di questo nuovo settore in crescita, nel 2000 fu fondato lo 

Shanghai Diamond Exchange Center (SDE) per regolare il commercio internazionale. Lo SDE si 
occupa di tutte le importazioni ed esportazioni di diamanti grezzi e lavorati e ospita commercianti, 
agenzie governative, servizi logistici e un laboratorio per la classificazione e la certificazione delle 
pietre. Prima della sua fondazione, le tariffe sulle importazioni di diamanti si aggiravano intorno 
al 35 - 40%, successivamente vennero abbassate dapprima al 17%, e poi nel 2006 al 4% per i 
diamanti lavorati. I diamanti grezzi che vengono importati per la lavorazione e poi commerciati 
all’estero sono invece esenti da tasse. Tuttavia, tasse vengono comunque imposte in modo indiretto 
attraverso l’iscrizione obbligatoria allo SDE e la emissione dei certificati di classificazione (Berger 
2014, p.672). Il centro fa parte della Federazione Mondiale delle Borse di Diamanti dal 2004, e 
accoglie commercianti di diamanti da tutto il mondo. Quasi il 70% dei suoi membri, che in totale 
superano i 500, hanno sede all’estero. Inoltre, dal 2004 la Cina è uno dei paesi membri del Kim-
berley Process, e tutti i diamanti grezzi commerciati attraverso lo SDE devono essere ispezionati 
e accompagnati dal certificato di provenienza (Hsu et al. 2014, p.19). 
Lo Shanghai Diamond Exchange Center è supervisionato dal Diamond Administration Center of 
China (DAC), anch’esso fondato nel 2000, che è un ente autorizzato dal Ministero del Commercio 
ad analizzare le importazioni ed esportazioni nazionali, verificare le transazioni effettuate e in ge-
nerale offrire servizi allo SDE. 
Per standardizzare il commercio delle pietre e dei gioielli, dal 1996 esiste il Diamond Grading 

Standard, basato sia su quelli occidentali che su ricerche condotte dai gemmologhi cinesi, che 
specifica i termini e le definizioni dei naturali lavorati e del loro colore, chiarezza, taglio, qualità 
e dei certificati di classificazione. Lo standard viene aggiornato periodicamente e l’ultima modifica 
risale al 2010 (Hsu et al. 2014, p.18).  
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Nonostante i cambiamenti strutturati e legislativi frequenti, il settore dei diamanti in Cina è uno 
dei pochi al mondo ad essere attualmente in crescita e può presentare ottime opportunità per le 
imprese internazionali. È infatti il secondo al mondo sia per la lavorazione che per il consumo di 
diamanti. Bisogna tenere a mente però che l’industria diamantifera cinese è complessa e spesso 
poco trasparente (Berger 2015, p.553). 
 
 

2.2 La produzione di diamanti 
 
2.2.1 Le riserve di diamanti naturali  
 
La Cina è il maggior produttore al mondo di carbone, oro e molti minerali, oltre che a esserne 

anche il maggior consumatore (Hua 2017). Per quanto riguarda le risorse diamantifere, invece, sul 
territorio cinese sono piuttosto scarse e costituiscono solo lo 0,1% delle riserve mondiali. Tracce 
di diamanti sono state trovate in ben 17 provincie, ma le attività di scavo sono economicamente 
sostenibili solo in tre: nello Shandong, Liaoning e Hunan. La scoperta del primo giacimento dia-
mantifero in Cina risale al 1965 e negli ultimi 50 anni sono state aperte più di 20 miniere kimber-
litiche e un centinaio di miniere alluvionali. Secondo le stime, i depositi in prossimità di questi siti 
erano di 23 milioni di carati, ma lo sfruttamento eccessivo delle risorse le ha portate ad esaurirsi 
velocemente. Nel 2013 quasi l’80% delle riserve minerarie erano già state esplorate, e si stimava 
che l’84% delle risorse fossero già state utilizzate o sarebbero state utilizzate nel prossimo futuro 
(Peng 2013, p.5). La scoperta più recente risale al 2010 nella provincia dello Shandong, dove il 
deposito individuato si stima possa essere di 200.000 carati (Danilov 2012). Tuttavia, secondo i 
dati ufficiali pubblicati dal Kimberley Process, la produzione cinese è passata dal picco di produ-
zione di oltre un milione di dollari nel 2008, ad appena 230 carati nel 2017 (China). 
Fino a pochi anni fa, quasi la metà delle risorse cinesi era concentrata nella provincia di Liaoning, 
dove si conducono attività minerarie dal 1987. Il fiore all’occhiello di questa zona è il sito di Wa-
fangdian, il più grande in Cina e in Asia (Danilov 2012).  
La seconda area per volume di produzione è quella situata nello Shandong, dove si trovano depositi 
di tipo primario e secondario, che costituivano insieme il 44% delle riserve cinesi (Peng 2013, p.3). 

La miniera più importante nella provincia è la miniera 701, nella zona di Mengyin, famosa per 
essere la prima aperta in Cina nel 1976, e per avere una produzione media di 50.000 carati all’anno. 
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Da questa miniera sono state estratte le uniche pietre di dimensione superiore al centinaio di carati 
in tutto il paese (Danilov 2012). In realtà, la pietra più grande mai trovata in Cina non fu estratta, 
bensì trovata nel 1937 in questa provincia. Apparentemente il diamante fu trovato nei pressi del 
monte Jinji, da cui prese il nome, e pesava più di 280 carati, ma purtroppo andò perso durante 
l’occupazione giapponese. Il diamante più grande attualmente presente in Cina è stato scoperto 
nello Shandong nel 1977 ed è attualmente custodito come patrimonio nazionale dalla Banca Po-
polare Cinese (Woguo xiancun).  
Il terzo sito di scavo storico cinese è quello nello Hunan, dove le risorse sono di tipo principalmente 
secondario e si trovano lungo il fiume Yuanjiang, che ospita quattro miniere alluvionali. La densità 

delle risorse in questa zona era molto bassa, ma fino al 40% delle pietre estratte aveva qualità di 
gemma (Peng 2013, p.5). 
Negli ultimi anni, la maggior parte delle miniere cinesi sono state chiuse, e solo poche sono ancora 
attive. Tra le miniere ancora aperte ci sono la miniera di Wangcun nello Shandong, dove si stima 
le risorse siano di 4,5 milioni di carati, e la miniera Xisu nella stessa provincia, al momento in fase 
di progettazione, da cui si prevede si potranno estrarre più di 5 milioni di carati per uso industriale 
(Liu 2016, p.9). 
 

 
Fig. 7: Locazione dei depositi e centri di lavorazione diamantiferi in Cina (Danilov 2012)  
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2.2.2 I diamanti sintetici  
 
La produzione di diamanti sintetici in Cina ha avuto inizio nel 1963, appena dieci anni dopo la 
produzione del primo diamante da laboratorio da parte della General Electric (cfr. 1.4.1). Dopo 
l’apertura del mercato negli anni Ottanta, il paese ha iniziato ad esportare parte della produzione 
all’estero, e dal 2000, anno in cui la produzione ha superato il miliardo di carati, la Cina è il primo 
paese produttore ed esportatore al mondo. Nel 2013 2,3 miliardi di carati venivano esportati in 62 
paesi, per un valore di 1,3 miliardi di dollari. La destinazione principale delle esportazioni sono 
Stati Uniti e India (Luo 2016, p.2). Il picco di produzione è stato raggiunto nel 2014, quando la 

produzione totale ha toccato i 16,8 miliardi di carati (2016 nian). Nel 2015 la produzione cinese 
rappresentava il 91% del totale mondiale (Global and China). 
Nel settore operano più di 600 compagnie, di cui la maggior parte hanno sede nella provincia dello 
Henan – l’area principale in Cina per la produzione di materiali superduri. Le tre imprese più 
grosse del settore sono la Zhongnan Diamond, Zhengzhou Sino-Crystal Diamond e Henan Huan-
ghe Whirlwind, che insieme detengono il 75,3% del mercato e impiegano i diamanti sintetici nella 
produzione di smerigliatrici, molatrici, seghe industriali ecc. La produzione cinese si colloca prin-
cipalmente nell’area medio-bassa del mercato, mentre la fascia alta è dominata da imprese stra-
niere come le americane Element Six e Hyperion, e la coreana ILJIN. Grazie alle nuove scoperte 
tecnologiche, si prevede che nel prossimo futuro la produzione cinese si sposti verso la fascia alta 
(Global and China).  
Negli ultimi due anni, a causa di un calo della domanda nel settore industriale, la produzione è 
calata a 13,9 miliardi di carati nel 2016, e i giganti cinesi hanno posto sempre maggiore attenzione 
alla produzione di diamanti sintetici destinati alla gioielleria per espandere il proprio business. La 
Zhengzhou Sino-Crystal Diamond, ad esempio, ha recentemente investito 4,3 miliardi per la pro-
duzione di 7 milioni di carati in diamanti-gemma, e ha iniziato ad espandere i propri canali di 
vendita (Global and China). Aziende produttrici di diamanti-gemma sintetici hanno iniziato a na-
scere in tutto il paese, e si stima che la produzione si aggiri ad oggi tra i 160.000 e i 200.000 carati 

al mese. Un numero del genere, se confermato, porterebbe la Cina ad essere il maggior produttore 
anche in questo settore (Ge 2017). 
I diamanti sintetici in gioielleria non sono ancora introdotti sul mercato cinese, e non è ancora 
chiaro come possano essere visti dal consumatore cinese. Secondo Lin Qiang, presidente dello 
Shanghai Diamond Exchange, il consumatore cinese pone molta attenzione al valore economico 
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oltre che all’aspetto emozionale dei diamanti, e potrebbe non vedere di buon occhio i diamanti 
sintetici, incapaci di mantenere il proprio valore nel tempo. Sempre secondo Lin, gli avanzamenti 
tecnologici e il conseguente abbassamento dei costi di produzione faranno presto diventare i dia-
manti sintetici dei semplici accessori di bigiotteria, mentre cospicui margini di profitto si potranno 
ottenere nell’alta tecnologia (Lin 2018, p.32). 
 
 

2.3 La lavorazione dei diamanti 
 
2.3.1 Lo sviluppo del settore 
 
L’industria della lavorazione dei diamanti in Cina è piuttosto giovane. Il primo laboratorio per il 

taglio di queste pietre fu aperto negli anni Trenta a Shanghai, da un imprenditore ebreo proveniente 
dall’Inghilterra. All’inizio della sua attività, nel laboratorio lavoravano poco più di una decina di 
apprendisti che trattavano diamanti di dimensioni di un decimo di carato. Nel 1934, i tagliatori 
erano già più di 50. Tra questi, il più famoso è Zhang Yongtao, che acquisì notevole fama nel 
settore ed è autore di manuali molto utilizzati in Cina (Shanghai zuanshi jiagongye xingshuaishi 

1). Nel 1935, il proprietario chiuse il laboratorio per dedicarsi ad altro, e i tagliatori così come le 
attrezzature furono impiegate da alcune imprese di gioielleria dell’epoca. Dopo lo scoppio della 
guerra nel 1937, alcuni tagliatori aprirono la propria bottega e si occupavano principalmente della 
modifica di diamanti antichi. Il 1948 fu l’anno peggiore per il settore, visto che a Shanghai erano 
rimasti appena sei laboratori e 14 tagliatori in totale (Xia 2018, p.3). Dopo la fondazione della 
Repubblica Popolare, i piccoli laboratori di Shanghai furono riuniti in un unico negozio controllato 
dal governo, responsabile della lavorazione dei diamanti e della produzione di strumenti specifici 
per il settore. Nel 1958, per lavorare un diamante grezzo di 66 carati fu costruita la prima sega 
circolare, e dal 1969, l’officina di Shanghai iniziò a importare lotti di diamanti dall’estero per la 
lavorazione (Shanghai zuanshi jiagongye xingshuaishi 2). 
Il vero e proprio sviluppo dell’industria però si ebbe negli anni Ottanta con le riforme economiche. 
Nel 1981, sotto invito della città di Shanghai, una delegazione di 18 esperti del gruppo De Beers 
si recarono a Shanghai per un seminario sulle tecniche più avanzate per la lavorazione dei diamanti 

(Shanghai zuanshi jiagongye dashiji). Quattro anni dopo, la Jinghua Diamond Corporation aprì la 
prima impresa per la lavorazione di diamanti su larga scala a Qingdao, nello Shandong (Berger 
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2014, p.670). Nello stesso periodo i maggiori produttori di gioielli di Hong Kong iniziarono a 
spostare le proprie sedi di produzione nella Cina continentale per approfittare dei bassi costi della 
manodopera (Hsu e Lucas 2016). Alla fine degli anni Ottanta l’impresa di Shanghai raggiunse il 
picco dello sviluppo, e nel 1988 la produzione raggiunse i 20 mila carati all’anno. Per tutti gli anni 
Novanta, il cuore della lavorazione dei diamanti cinese rimase Shanghai, mentre dagli anni 2000 
il settore iniziò a concentrarsi per di più nelle città costiere (Xia 2018, p.4). 
Dopo 30 anni di sviluppo, in queste tre aree – l’area intorno a Shanghai, la provincia dello Shan-
dong, e l’area di Guangzhou – si sono raggruppate tutte le aziende che operano nella lavorazione 
delle pietre e nella produzione dei gioielli (Hsu e Lucas 2015).  

L’area della città di Guangzhou è attualmente la più grande e più importante a livello nazionale. 
Al cuore dell’industria c’è Panyu, un distretto della città, che grazie alla vicinanza con Hong Kong 
negli ultimi anni è diventato uno dei centri principali per la produzione di gioielli a livello mondiale. 
Stabilita nel 1986, l’area di Panyu è responsabile del 60% della produzione nazionale di gioielli e 
del 25% delle esportazioni di Cina e Hong Kong insieme. Nel 2013, i gioielli esportati dal distretto 
avevano un valore di 4,3 miliardi, e seguivano una crescita media annua del 28%. Chow Tai Fook, 
Chow Sang Sang e Luk Fook, le tre aziende più grandi di Hong Kong, hanno tutte stabilimenti di 
produzione in quest’area (Hsu e Lucas 2015). Secondo le statistiche del distretto di Panyu, i pro-
dotti delle oltre 2500 aziende in questa zona costituivano il 30% dei gioielli venduti in tutti il 
mondo, e il 95% della produzione delle aziende fondate a Hong Kong (Yin 2017). 
 

 
Fig. 8: Le aree principali per la lavorazione di diamanti e produzione di gioielli (Hsu e Lucas 2015) 
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Nella produzione dei gioielli, la Cina è uno dei paesi leader a livello mondiale, e nel 2017 la pro-
duzione totale ha superato gli 80 miliardi di dollari grazie a una crescita annua di quasi il 6%. La 
produzione cinese si distingue a livello mondiale anche per l’utilizzo di tecnologie avanzate e 
piattaforme per la vendita online, che rendono la filiera più veloce ed efficiente (Hsu e Lucas 2015). 
La lavorazione dei diamanti è strettamente collegata a questa industria, e si è sviluppata in questa 
zona proprio grazie alle aziende di Hong Kong, che hanno delocalizzato a Guangzhou molti seg-
menti del proprio processo produttivo – tra cui il taglio delle gemme – e hanno contribuito alla 
formazione di manodopera qualificata (Spektorov et al. 2013, p.17). Chow Tai Fook, ad esempio, 
dal 1988 ha la propria sede per la lavorazione dei diamanti a Shunde, vicino Guangzhou, dove 

impiega personale specializzato in ciascuna fase della progettazione e del taglio per la lavorazione 
dei propri diamanti (Hsu e Lucas 2014a). Ma la maggior parte delle imprese che si occupano di 
lavorazione sono di piccola dimensione, e si tratta di laboratori o piccole fabbriche fondate dai 
lavoratori cinesi che lavoravano in precedenza presso le aziende di Hong Kong. Ottenuta una for-
mazione completa nelle grandi aziende, i piccoli imprenditori si occupano ora sia di ordini 
dall’estero che di produrre per il mercato locale (Du 2018).  
Nel 2017, l’area di Shunde da sola ha importato 600.000 carati di diamanti grezzi per più di 400 
milioni di dollari, che corrispondeva al 58,1% delle importazioni totali del paese (Shunde jinkou). 
Complessivamente, la lavorazione dei diamanti dà lavoro a 50.000 persone in più di 80 aziende, 
che producono più di 6 milioni di carati in diamanti lavorati all’anno. La maggior parte del lavoro 
svolto dalle aziende cinesi è subappaltato da clienti esteri, ma una buona parte produce anche 
gioielleria in diamante destinata all’esportazione (Lucas et al. 2014). Nella lavorazione dei dia-
manti, la Cina è il secondo paese dopo l’India, che domina quasi il 90% del mercato a livello 
mondiale (Linde et al. 2018, p.12).  
Per mantenere il proprio ruolo di rilievo, nei prossimi anni Panyu dovrà trovare nuove strategie 
per continuare a lavorare con profitto nell’industria. Il settore della lavorazione delle pietre è tra-
dizionalmente molto competitivo, visto che le aziende hanno poco potere contrattuale e i margini 
di profitto sono scarsi (Linde et al. 2016, p.37).  

Con il recente sviluppo economico però, i margini di profitto si sono assottigliati così tanto che le 
aziende hanno necessità di reinventare il proprio modello di business. Dopotutto, la lavorazione 
dei diamanti in Cina ha vissuto il picco di crescita tra gli anni Novanta e i primi anni Duemila, 
quando l’industria poteva avvalersi della propria manodopera a basso costo, ma oggi la situazione 
è un molto cambiata. All’inizio degli anni 2000 il salario medio di un lavoratore nel settore era di 
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160 yuan, mentre adesso supera in media i 5 o 6 mila yuan (Du 2018). La semplice lavorazione 
delle pietre su commissione sta iniziando a perdere competitività rispetto al mercato internazionale, 
dove il costo della manodopera non è cresciuto così tanto. Per mantenere il regime di produzione 
e il gran numero di personale, le aziende più innovative stanno iniziando ad investire nei settori di 
management, design e logistica per costruire un proprio brand di gioielleria. Lo scopo è quello di 
trasformare il piano strategico del distretto dalla produzione all’ingrosso a un B2C, e cioè vendere 
direttamente al consumatore. Per farlo, molte aziende hanno già iniziato ad aprire dei negozi diretti 
in città di primo livello come Nanchino e Shanghai (Yin 2017). 
 

 
2.3.2 L’acquisizione delle risorse 
 
Uno dei principali ostacoli allo sviluppo della lavorazione dei diamanti in Cina è la ormai quasi 
completa dipendenza dall’importazione di materie prime. Con l’aumento del costo della manodo-
pera, è chiaro che la Cina debba trovare vie alternative per continuare ad essere competitiva, e tra 
queste, l’assicurazione della fornitura di pietre grezze a basso costo è certamente una delle priorità 
principali (Shenzhen jiang jianli). 
Come già menzionato (cfr. 1.1.2), la produzione mondiale di diamanti è un settore nelle mani di 
poche grandi imprese in cui è molto difficile entrare. Per accedere alle risorse, si può stringere 
accordi commerciali con le aziende produttrici o acquistare diamanti nei principali centri di scam-
bio di Anversa, Dubai e Hong Kong. Le maggiori aziende di gioielli – Chow Tai Fook, Chow Sang 
Sang e Luk Fook – sono già sightholder di De Beers e dei maggiori produttori mondiali, e hanno 
così l’accesso diretto a una grossa fornitura di pietre grezze (Customer Directory). Per le piccole 
e medie aziende però, e cioè il 70% dell’industria in Cina, l’acquisto di pietre grezze è più com-
plicato, poiché non hanno le risorse finanziarie o i requisiti necessari per poter diventare sighthol-

der (cfr. 1.1.4).  
Per assicurarsi un accesso diretto alle riserve diamantifere, molte imprese di Cina e Hong Kong 

hanno già stretto numerosi accordi con imprese africane per aggiungere i diamanti alla lunga lista 
di minerali che la Cina importa dal continente africano. Non sempre gli accordi stipulati tra Cina 
e Africa sono resi pubblici, ma stando ai dati ufficiali, nel 2015 le imprese minerarie africane con 
quote in possesso di compagnie cinesi erano più di 120 (Basov 2015). Tra il 2006 e il 2011, quando 
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la produzione mondiale aveva subito un calo del 3%, la Cina registrava un aumento del 20% nelle 
importazioni di diamanti grezzi (Hsu et al. 2014, p.21). 
Tra i paesi che ricevono il maggior numero di investimenti dalla Cina, da tre anni c’è lo Zimbabwe, 
uno dei principali paesi produttori di diamanti, sul cui territorio conducono operazioni minerarie 
due compagnie cinesi, Jinan Mining e Anjin Investments (Sun 2016). Quest’ultima, una joint ven-
ture tra investitori cinesi e le forze militari dello Zimbabwe, si dice abbia riserve di diamanti per 
due o tre milioni di carati. I diamanti estratti dalla compagnia vengono solitamente esportati diret-
tamente a Dubai o Hong Kong, e in cambio la Cina fornisce supporto finanziario per lo sviluppo 
di infrastrutture difensive, mediche e tecnologiche. Queste operazioni, tuttavia, non passano inos-

servate sulla scena internazionale, che già dal 2008 tiene l’occhio puntato sulle operazioni illegali 
dello Zimbabwe (cfr. 1.3.1) (Malone 2010). 
Ma gli investimenti cinesi in Africa non si limitano solo allo Zimbabwe. Anche in Sierra Leone la 
Cina ha investito enormi somme di denaro per la costruzione di infrastrutture pubbliche. Negli 
ultimi 10 anni, la Sierra Leone ha accumulato un debito di circa 220 milioni di dollari. In cambio, 
la Cina importa dal paese grandi quantità di risorse naturali, che nel 2018 ammontavano a 340 
milioni di dollari in ferro, legname e diamanti (Fang 2018). 
Inoltre, nel 2011, la Sonagol International – una JV tra investitori cinesi e la società petrolifera 
dell’Angola – ha comprato il 18% delle azioni della miniera angolana di Catoca, la quarta miniera 
di diamanti più grande al mondo (China spreads). 
In base ai dati della Diamond Federation di Hong Kong, la Cina è il secondo importatore di pietre 
grezze da Hong Kong dopo l’India, e nel 2016 ha importato 3,1 miliardi di dollari in pietre grezze 
(Lo 2018, p.16). È difficile però definire il numero esatto delle importazioni di pietre grezze in 
Cina, visto che stando ad alcuni rapporti, un gran numero di pietre sono importate nel paese ille-
galmente, sia da Hong Kong stessa, che dai paesi africani (Malone 2010; Berger 2014, p. 677).  
 
 

2.4 La Cina come paese consumatore 
 
2.4.1 Il mercato 
 

Nel 2017, il mercato dei beni di lusso è cresciuto del 6% raggiungendo globalmente una cifra 
record da 262 miliardi di dollari. Gran parte di questa crescita va attribuita alla Cina, visto che i 
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consumatori cinesi sono i primi acquirenti del settore, e hanno favorito la crescita sia localmente 
– il settore è cresciuto in Cina del 15% e ha raggiunto il valore di 20 miliardi – sia all’estero: il 32% 
degli acquisti di lusso a livello mondiale è stato effettuato da consumatori cinesi (D’Arpizio 2017, 
p.9). 

 
Fig. 9: Percentuale di consumatori del settore del lusso per nazionalità (2017 China Luxury, p.5) 

 
Il settore del lusso in Cina sta però seguendo un importante cambiamento strutturale: se tra il 2005 
e il 2015, negli anni di maggior crescita dell’economia, il consumatore cinese utilizzava il prezzo 
per stabilire la qualità – e quindi il prestigio – di un prodotto, recentemente i consumatori stanno 
iniziando a cercare una relazione diversa con le aziende. I consumatori più maturi prestano atten-
zione alla storia del brand, scegliendo prodotti di marche più discrete come Hermès (Atwal 2017, 
p.17). L’84% dei consumatori inoltre, sostiene che nel futuro i brand di lusso cinesi saranno all’al-
tezza di quelli occidentali. Le aziende europee e americane non potranno più quindi affidarsi sol-
tanto alla provenienza del proprio brand per conquistare questa fetta di consumatori, ma dovranno 
trovare altri modi per dimostrarsi competitive (Atwal 2017, p.5). 
Anche le politiche governative hanno avuto una forte influenza sul settore, e ne hanno cambiato 
radicalmente le tendenze. La campagna anticorruzione lanciata dal governo nel 2012, in particolare, 
ha colpito la radicata usanza dei doni di lusso, e ha limitato molto la spesa in questo settore (Atwal 
2017, p.29). Analisi riportano che dal 2012 al 2016, l’intera industria del lusso si è ridotta del 9,6% 
e ha subito non pochi cambiamenti. Esperti hanno notato che il settore del lusso era prima princi-
palmente maschile, trainato da orologi e vini pregiati, mentre ora è più legato al mondo femminile 

(Liu 2016). Tra le categorie di prodotti più penalizzate infatti, vini pregiati, orologi e prodotti per 
la calligrafia ne hanno risentito maggiormente e sono calate rispettivamente del 15,1%, 22,8% e 
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21,4%. Sorprendentemente in contrasto alla tendenza generale, invece, gioielleria e prodotti co-
smetici sono cresciute moltissimo e sono aumentate del 31,4% e del 50,6% (Wang 2017, p.6). Nel 
2016, la gioielleria da sola aveva un fatturato complessivo di circa 527 miliardi di yuan, grazie alla 
vendita di più di 90 milioni di pezzi di alta gioielleria. Tra questi, il 21,6% erano gioielleria in 
diamante, e il metallo più utilizzato – il 62,9% – era l’oro (Wang 2017, p.7). 
Per quanto riguarda il settore dei diamanti, il mercato è cresciuto del 32% annuo tra il 2005 e il 
2011, un tasso più alto delle categorie cuore del lusso come pelletteria, automobili, telefoni cellu-
lari e prodotti cosmetici (Spektorov 2012, p.38). Negli ultimi anni la crescita si è abbassata ad una 
media del 12% annuo – comunque la più alta al mondo (The Diamond Insight Report 2017, p.8). 

Grazie al tasso di crescita sostenuto, la Cina, che nel 2005 occupava appena il 3% del mercato 
diamantifero globale, nel 2017 ha raggiunto il 16%, ed è diventato il secondo mercato a livello 
mondiale dopo gli Stati Uniti (The Diamond Insight Report 2018, p.5). Nel 2016, lo SDE ha di-
chiarato che aveva effettuato transazioni di diamanti per 4,4 miliardi di dollari, una crescita rispetto 
all’anno precedente del 7,38% (Wang 2017, p.7). Nel 2018, il valore complessivo del settore in 
Cina ha raggiunto i 9,8 miliardi di dollari.  
 

 
Fig. 10: Domanda di diamanti lavorati nel mondo (The Diamond Insight Report 2018, p.5) 

 
Nonostante i numeri record, il settore dei diamanti è ancora in fase di sviluppo e presenta enormi 
opportunità di crescita (China’s Jewellery Market 2018). Basti pensare che negli Stati Uniti – il 
primo mercato – il 60% della popolazione già possiede almeno un diamante, in Cina invece, il 
possesso è solo del 20%. I principali consumatori sono per il momento i residenti nelle città di 
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primo livello, dove il mercato è più maturo e i consumatori sono più propensi ad acquistare presso 
brand di lusso. (Shi 2019, p.11)  
Ma il vero motore di crescita saranno in particolare le città di secondo e terzo livello, dove ci sono 
ancora enormi possibilità di espansione per le aziende. In queste città, il mercato per i diamanti è 
ancora nelle prime fasi di sviluppo e la penetrazione del mercato dei gioielli in diamante è molto 
bassa (Dong 2018, p.21). Grazie all’alzamento del reddito, il settore della gioielleria sta crescendo 
lì più velocemente che nelle città di primo livello. Tenendo conto che la popolazione delle città di 
terzo e quarto livello rappresenta circa il 75% della popolazione, si tratta sicuramente di una fetta 
di potenziali consumatori considerevole che per il momento predilige i gioielli in oro, ma che 

attraverso strategie di marketing mirate potrebbe produrre profitti cospicui (Shi 2019, p11).  
 

 
Fig 11: Penetrazione del mercato di oro, diamanti e platino in Cina (Shi 2019, p.12) 

 
 
2.4.2 Le aziende 
 

Nel settore della gioielleria operano principalmente piccole catene o negozi indipendenti, e solo il 
30% del mercato è occupato dalle maggiori 30 compagnie (Spektorov 2012, p.42). Le prime com-
pagnie sono Chow Tai Fook e Lao Feng Xiang, che nel 2015 avevano quote di mercato rispettiva-
mente del 5,7% e 5,4%. A seguire sono altre imprese nazionali e di Hong Kong come Chow Tai 
Seng, Luk Fook e Chow Seng Seng, che detengono quote tra l’1% e il 2%. I brand internazionali 
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– tra cui Cartier, Tiffany e Bulgari – hanno quota minore, complessivamente dell’1,9%. Il restante 
80% del mercato è occupato da piccole e medie aziende regionali (2017 nian Zhongguo zuanshi). 
Generalmente i brand nazionali si collocano nella fascia medio-bassa del mercato, mentre quelli 
occidentali e di Hong Kong occupano la fascia-medio-alta. Secondo Euromonitor, dal 2010 al 
2015 le prime 10 aziende nella fascia più alta del settore – tutte occidentali – non sono cambiate, 
al contrario, hanno rafforzato la propria presa su questa fetta di mercato. Nella fascia medio-alta 
invece, la competizione si fa sempre più accesa, e la presa sul mercato delle maggiori aziende si 
sta facendo meno salda (Zuanshi hangye). La quota di mercato delle prime aziende infatti, si sta 
restringendo velocemente: nel periodo tra il 2013 e il 2016, Chow Tai Fook è sceso dal 7,2% al 

4,4%, Lao Fengxiang dal 5,7% al 5,1%, Lao Miao dal 3,9% al 2,2% e Chow Seng Seng dall’1,3% 
all’1,1%. Nel complesso, la quota di mercato nelle mani delle prime 10 aziende è scesa dal 22,6% 
al 16,3%. Questo cambiamento è probabilmente dovuto a una classe di consumatori sempre più 
variegata, insieme all’entrata sul mercato di molto aziende giovani e la tendenza dei consumatori 
all’espressione personale e alla personalizzazione del prodotto, che hanno favorito la crescita di 
aziende più piccole ma attente ai gusti dei singoli clienti (Wang 2017, p.9). 
 

 
Fig. 12: Posizionamento dei principali brand di gioielleria sul mercato cinese (Ju et al. 2017, p.15) 
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Generalmente le principali aziende del settore adottano tre strategie per la distribuzione dei propri 
prodotti: attraverso negozi monomarca a gestione diretta, franchising e rivenditori.  
I negozi a conduzione diretta sono i più utilizzati dai brand di fascia alta tra cui Tiffany e Cartier, 
oltre che dalle aziende produttrici di gioielli come Chow Tai Fook e Tesiro. Questa tipologia di 
distribuzione assicura totale controllo sull’immagine del brand e il servizio offerto al consumatore, 
ed è quindi prediletto dai brand di lusso. I negozi a conduzione richiedono tuttavia ingenti investi-
menti di denaro e in alcuni casi possono frenare lo sviluppo di un’azienda visti i costi e i tempi 
necessari per l’apertura di nuovi punti vendita (Dong 2018, p.29). 
Nonostante i costi da sostenere però, alcune aziende riescono a crescere velocemente pur utiliz-

zando questa distribuzione. Chow Tai Fook ha aperto più di 200 nuovi negozi nel primo semestre 
del 2018, e ne ha in totale più di 2500 la cui maggior parte sono nelle città di secondo livello. È 
infatti la seconda azienda per numero di punti vendita in Cina e la prima per numeri di negozi 
direttamente gestiti (Interim Report, p.31)  
Tipologia di distribuzione completamente diversa è invece quella via rivenditore, visto che in que-
sto caso l’azienda vende al rivenditore i prodotti all’ingrosso e si sgrava dei rischi economici e 
delle eventuali perdite. Questo metodo però non permette al brand di costruire un’immagine forte 
nella mente dei consumatori, visto che i rivenditori sono dei negozi multimarca. Tra le grandi 
aziende, Lao Feng Xiang utilizza più di tutti questo tipo di vendita.  
Un metodo a metà tra le due precedenti è il franchising, che combina i benefici della gestione del 
brand e della formazione del personale di un negozio direttamente gestito, alla velocità di espan-
sione di un rivenditore. L’azienda che lo utilizza maggiormente è Chow Tai Seng, che è la prima 
azienda per numero di punti vendita e ha quasi 2700 franchising (Dong 2018, p.31). 
Al momento la strategia di distribuzione più usato dalle aziende di gioielleria è quella di aprire 
negozi diretti nelle città di primo e secondo livello, e utilizzare i franchising nelle città di livello 
inferiore (Shi 2019, p.11).  
Inoltre, in aggiunta ai negozi “tradizionali” sempre più aziende stanno investendo in quelli che 
vengono definiti “negozi esperienziali”, diversi dai semplici punti vendita, ma piuttosto un luogo 

in cui il consumatore può conoscere l’azienda e il prodotto. Chow Tai Seng, ad esempio, ha stretto 
una collaborazione con l’azienda di e-commerce Tianmao per aprire a Shenzhen il primo show-
room virtuale, dove il consumatore può provare virtualmente molti gioielli diversi del brand grazie 
a una tecnologia di realtà aumentata. Meno tecnologici sono i negozi esperienziali aperti da Zbird, 
che si è invece focalizzata sulla trasmissione al cliente di conoscenze tecniche, storiche e culturali 
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sui diamanti. Questo tipo di negozi vengono aperti nelle città più grandi dove l’afflusso è maggiore 
e i consumatori hanno già molta familiarità con la tecnologia, e sono particolarmente vincenti nel 
settore dei diamanti, poiché i consumatori del lusso sono molto esigenti sull’esperienza emozio-
nale oltre che alla qualità del prodotto (Ju 2017, p.20). 
 

 
Fig. 13: Tipologia di distribuzione per brand di gioielleria (Dong 2018, p.32) 

 
 
2.4.3 Il consumatore cinese 
 
A livello internazionale, i diamanti sono la prima categoria in gioielleria, a cui va attribuito il 47% 
delle vendite di gioielli. Il 42% invece, è la gioielleria in oro. In Cina, le percentuali sono molto 
diverse, e da sempre l’oro è la prima categoria con largo distacco dalle altre (2017 nian Zhongguo 

zuanshi).  
La differenza è dovuta al fatto che i consumatori cinesi preferiscono l’oro agli altri preziosi, sia 
per motivi culturali, poiché questo metallo è simbolo di fortuna nella cultura cinese, che perché 
l’oro mantiene il proprio valore nel tempo, ed è visto quindi come una forma di investimento (2017 

nian Zhongguo zuanshi). Tuttavia, nell’ultimo decennio anche il settore della gioielleria, così come 
tutto il lusso in Cina, si sta evolvendo.  
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In primo luogo, i consumatori hanno iniziato a porre più attenzione alle tendenze e all’espressione 
personale, prediligendo gioielli con design innovativi e pietre preziose a gioielli “da investimento”. 
Inoltre, il gran numero di aziende emergenti e la poca differenziazione ha reso l’intero settore 
dell’oro meno competitivo e ne ha fatto calare la domanda. La categoria di gioielli più venduta 
rimane quella in oro, che costituisce ancora più della metà delle vendite, ma nuove categorie stanno 
iniziando a farsi strada tra le preferenze dei consumatori. Nel 2016 la gioielleria in diamante rap-
presentava il 20% delle vendite ed era la seconda categoria, superando addirittura il platino, da 
anni al secondo posto (Ju et al. 2017, p.6).  
Un altro fattore che ha contribuito alla crescita dei diamanti è la diffusione dell’usanza degli anelli 

di fidanzamento in diamante. Nonostante il numero di unioni all’anno sia in calo, si tratta comun-
que di una cifra considerevole: nel 2016, più di 11 milioni di coppie cinesi si sono sposate e il 60% 
di quelle nelle grandi città ha acquistato gioielli in diamante (Zuanshi hangye). Non è un caso 
quindi che la metà degli acquisti di diamanti siano legati al matrimonio, e che questa categoria di 
gioielleria segua un tasso di crescita più alto di tutte le altre (Ju et al. 2017, p.7). Nel biennio 2015-
2016, aziende che si occupano principalmente di diamanti come Tesiro e Chow Tai Seng erano in 
crescita, mentre compagnie nate e sviluppatesi grazie alla gioielleria in oro – Lao Feng Xiang e 
Chow Tai Fook – hanno registrato un calo di vendite, e ora stanno aumentando la propria selezione 
di gioielli in diamante (Zuanshi hangye). Chow Tai Fook ad esempio, nel 2014 ha investito 150 
milioni di dollari per acquisire il brand americano Hearts on Fire, specializzato nella gioielleria in 
diamante (Liu 2016). 
Motore di questi cambiamenti è senza dubbio la nuova generazione di consumatori, i millennials, 
che in Cina sono responsabili di quasi l’80% della domanda di gioielli e il 68% dei gioielli in 
diamante (The Diamond Insight Report 2018, p.12). In Cina come in nessun altro paese, i millen-

nials sono i principali consumatori dei prodotti di lusso, e hanno preferenze molto diverse dalle 
generazioni che li hanno preceduti (2017 China luxury, p.6). Sono più inclini agli anelli di fidan-
zamento in diamante, e preferiscono i diamanti ad altre pietre, al platino e persino all’oro (The 

Diamond Insight Report 2018, p.20). Se le generazioni precedenti hanno l’abitudine di acquistare 

presso brand che offrono una grande selezione di gioielleria, i millennials, al contrario, preferi-
scono affidarsi a brand più specializzati –come Pandora per i bracciali, Zbird e Tesiro per i dia-
manti. Brand più longevi, dopo anni di attività promozionali per costruire un brand “tradizionale”, 
faticano ad affascinare i consumatori più giovani (Zuanshi hangye). Inoltre, la scelta per i prodotti 
in oro è solitamente meno ampia rispetto alla gioielleria in diamante. I neonati brand come Tesiro, 
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I DO e Darry Ring pongono particolare attenzione all’estetica e al design dei propri prodotti, e 
producono collezioni dai 180 ai 500 modelli diversi. La gioielleria in oro di Chow Tai Fook e 
Chow Seng Seng, invece, ha una selezione di prodotti sotto il centinaio (Ju 2017, p.18). 
 

 
Fig. 14: Percentuale di spose riceventi un anello in diamante in Cina, Giappone e Stati Uniti  

(The Diamond Insight Report 2018, p.19) 

 
Per raggiungere efficacemente questa nuova fascia, le aziende hanno iniziato ad investire sempre 
di più anche sui canali di vendita online con profitto. Chow Tai Seng ad esempio, ha aperto il 
proprio negozio online sulla piattaforma Tianmao nel 2014, e nei due anni successivi ha fatturato 
più di 300 milioni di yuan solo con le vendite da questo canale. Nel 2016, le vendite online costi-
tuivano il 7,8% delle entrate totali dell’azienda (Ju 2017, p.20).  
Ma ancora più vincenti sono le aziende nate come e-commerce. Zbird, ad esempio, è nata nel 2003 
come compagnia per la vendita online di diamanti, ed ora è la prima tra le aziende di diamanti 
online grazie al successo del suo sito web esperienziale (Hsu 2014b). Per il momento, la vendita 
dei gioielli viene ancora effettuata principalmente nei negozi, ma le gioiellerie e-commerce hanno 
iniziato a nascere numerose e presentano tassi di crescita più alti delle aziende tradizionali (Zuan-

shi hangye). Dopotutto, le nuove generazioni fanno molto affidamento alle informazioni online, e 
almeno il 50% dei consumatori conduce ricerche sul web prima dell’acquisto di un diamante. La 
parte online è quindi tanto importante quanto quella offline (China’s jewellery market: new per-

spective, p.14).  
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Per quanto riguarda il design, la preferenza dei cinesi ricade in generale su modelli semplici. Per 
l’anello di fidanzamento, l’87% dei consumatori preferisce il classico solitario, spesso su una fa-
scia di platino. Il taglio di diamante più popolare è il brillante, seguito dal taglio a cuore (The 

Diamond Insight Report 2018, p.21). 
Nonostante rimanga un mercato nuovo e quindi più “tradizionale” in termini di design, con il 
tempo e una maggiore maturità del mercato, anche le preferenze stanno diventando più variegate. 
Secondo degli studi condotti durante la fiera internazionale di gioielleria ad Hong Kong, sembra 
che il taglio a cuore stia acquisendo popolarità insieme agli anelli di fidanzamento con pavé e 
solitario a discapito del solitario semplice (Chan 2018).  

La domanda di diamanti non si limita però alla gioielleria nuziale. Negli ultimi anni, anche le altre 
categorie di gioielleria in diamante come collane, bracciali e orecchini hanno iniziato ad essere più 
richieste (2017 nian Zhongguo zhubao).  

 

 
Fig. 15: Vendite per categoria di gioielli in diamante (2017 nian Zhongguo zhubao) 

 
Non mancano tuttavia aziende che offrono ampia scelta in termini di design. Zbird offre ai propri 
clienti la possibilità di creare il proprio gioiello, dalla scelta della pietra al tipo di metallo e il design 
finale (Hsu 2014b).  
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Qeelin, un’azienda fondata a Hong Kong e acquisita dal gruppo di aziende di lusso Kering, unisce 
lo stile orientale a quello occidentale, e offre collezioni cariche di simbolismo cinese – fenici, 
draghi, pesci e bamboo – insieme a materiali “occidentali” come i diamanti e l’oro bianco (Qeelin).  
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CAPITOLO 3 
La lavorazione e la classificazione dei diamanti 
 

 

3.1 La lavorazione dei diamanti 
 

L‘arte della lavorazione dei diamanti è molto antica ed è rimasta pressoché invariata nei secoli, e 
nonostante al giorno d’oggi l’aiuto di computer e laser renda l’operazione più semplice, le tecniche 
che si utilizzano sono le stesse. Oltre che un’arte, si più dire che la lavorazione dei diamanti sia 
una vera e propria scienza, perché è basata su precisi calcoli matematici. 
Il diamante allo stato grezzo non rivela tutto il suo potenziale in termini di brillantezza, ed è grazie 

alle operazioni di taglio (43. qiēgōng) che la pietra diventa una vera e propria gemma. Il 

taglio del diamante è un processo che consiste in diverse operazioni o fasi, e sono solitamente 
svolte da un tagliatore diverso che si specializza in una di esse. 
Il taglio è una fase molto delicata perché sono forma, brillantezza e peso del diamante lavorato che 
ne determinano il valore, e il risultato finale dipende molto dall’abilità del tagliatore. Per le pro-
prietà specifiche del diamante, solitamente i gemmologhi distinguono la lavorazione del diamante 
da quella di altre pietre preziose, visto che le due si basano su criteri differenti (Codina 2006, p.84).  

Anche se i diamanti possono essere lavorati in molti tagli (64. zhuóxíng) diversi, il proce-

dimento per la lavorazione è piuttosto simile, visto che tutti i diamanti una volta lavorati presentano 

delle caratteristiche comuni. Generalmente, in ogni tipologia di taglio a faccette (27. 

kèmiànxíng zhuóxíng) si possono distinguere la cintura (59. yāowéi), una tavola (50.

táimiàn) e un apice (8 dǐjiān), e corona (15. guānbù) e padiglione (51. tíngbù) 

che a loro volta sono composte da molteplici faccette (26. kèmiàn) rivolte in angolazioni 

diverse e opportunamente lucidate per riflettere al meglio la luce (Corso sul diamante, p.17). 
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3.1.1 Analisi del grezzo 
 
L’analisi della pietra grezza è una fase importantissima da cui si ricavano informazioni sul peso, 
colore, purezza e forma, fondamentali per la classificazione e l’acquisto, e su cui si basa la succes-
siva progettazione e lavorazione del diamante (Xia 2018, p. 63). 
Gli strumenti utilizzati nell’analisi del grezzo sono diversi da quelli che si usano per i diamanti 
lavorati. Nella maggior parte dei casi, per l’esame del grezzo è sufficiente una lente singola a 10 
ingrandimenti. Le dimensioni contenute e la maneggevolezza di questo tipo di lente la rendono 
particolarmente adatta per l’analisi delle pietre grezze, che solitamente viene svolta su una grande 

quantità di pietre consecutivamente. L’ingrandimento a 10x facilita inoltre l’esame delle pietre 
senza stancare oltremisura l’occhio dell’esaminatore (Xia 2018, p. 64). 
La prima fase dell’analisi consiste nell’osservare la forma in cui si presenta il cristallo, che allo 
stato grezzo assume determinate forme poliedriche in relazione alla sua struttura atomica. Le forme 
più comuni in cui si presenta sono ottaedro, cubo e rombododecaedrico (Corso sul diamante, p.8).  
 

 
Fig. 16: Abiti cristallini più tipici per il diamante (Corso sul diamante, p.7) 

 
Lo studio della forma della pietra grezza è importante, poiché a causa della sua particolare struttura 
atomica, il diamante si taglia più facilmente in alcuni punti e direzioni che in altri, dove il legame 

tra gli atomi è più forte. Questi punti vengono definiti piani di sfaldatura (22. jiělǐmiàn), 

e devono essere tenuti in considerazione durante le operazioni di taglio. Il diamante infatti, pur 
essendo la pietra più dura al mondo, è anche estremamente fragile, e un taglio nel punto meno 
adatto potrebbe produrre fessure o rotture indesiderate. Al contrario, un colpo nella direzione giu-
sta permette di dividere il diamante in modo netto e pulito. Questo fenomeno si verifica perché la 
durezza è una proprietà vettoriale ed è variabile in base alla direzione del cristallo. In linea generale, 
nelle tre forme geometriche sopracitate i diamanti si sfaldano lungo direzioni parallele alle facce 
di un ottaedro. (Codina 2006, p.84). 
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Non sempre però i diamanti presentano un abito cristallino (23. jīngxíng) regolare, ma si 

possono trovare anche con forme distorte o spigoli arrotondati a causa di fenomeni di corrosione 
o irregolarità di accrescimento (Cavenago-Bignami 1980, p.6). Inoltre, sulle facce esterne del dia-
mante spesso si possono notare degli elementi di forma triangolare di accrescimento o corrosione, 

detti trigoni (48. shíxiàng). Queste irregolarità sono tipiche del diamante e sono quindi uti-

lizzati come segni di identificazione dello stesso (Corso sul diamante, p.8).  
Successivamente all’analisi esterna, va condotta anche un’analisi delle caratteristiche interne. Ogni 
pietra grezza è diversa dalle altre, e al contrario di ciò che si pensa, i diamanti presentano spesso 
delle imperfezioni al loro interno. Importantissimo in questa fase è individuare queste imperfezioni 
poiché possono pregiudicare l’abilità del diamante di riflettere la luce al suo interno e quindi il suo 
valore se non opportunamente rimosse. È importante anche notare che molte tipologie di imperfe-
zioni costituiscono un pericolo durante la lavorazione della pietra, ed è necessario scegliere il me-
todo e lo strumento adatto per la loro rimozione onde evitare che l’imperfezione si ingrandisca 
creando irreparabili perdite (Xia 2018, p.76). 
Alcuni diamanti grezzi sono rivestiti da uno strato opaco che impedisce la visione al loro interno, 
e in questi casi per l’analisi delle imperfezioni il tagliatore lucida una o più facce della pietra 
creando una specie di “finestra” per osservarne le caratteristiche interne (Wang 2012, p.109) 
Inutile dire che anche la apparentemente semplice analisi delle caratteristiche interne richiede in 
realtà molta esperienza e un’ottima conoscenza delle leggi dell’ottica. La luce infatti, passando 
attraverso il diamante, rimanda un’immagine distorta delle imperfezioni, e solo un abile tagliatore 

è in grado di individuare la posizione reale con l’osservazione del diamante da angolazioni diverse. 
Oggi molte aziende si affidano a strumenti moderni come microscopi o scanner speciali per con-
durre l’analisi interna dei diamanti (Xia 2018, p.76) 
 
 
3.1.2 Progettazione 
 
Dopo l’analisi della pietra il tagliatore passa alla progettazione, determina cioè i passaggi e le 
modalità con cui andrà a lavorare il diamante per ottenere la gemma desiderata. Questa è forse la 
fase più lunga di tutto il processo, perché è la più delicata.  
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Nella progettazione, il tagliatore deve attenersi a quattro principi fondamentali: il primo è il man-
tenimento delle dimensioni, visto che una differenza di 0,1 carato (0,02 grammi) può comportare 
perdite di grosse somme di denaro nel valore finale.  
Il secondo è produrre una gemma della massima purezza. In linea generale, un peso maggiore 
equivale ad un valore maggiore; ciononostante, a volte è necessario eliminare le imperfezioni per 
migliorare la qualità finale delle pietre, a discapito della dimensione. Come abbiamo già visto, 
ogni diamante grezzo ha delle imperfezioni al suo interno, il cui numero e conformazione ne de-
terminano la purezza, che incide sul prezzo finale quasi tanto quanto il peso. L’abilità del tagliatore 
sta nel saper trovare il giusto compromesso tra il mantenimento delle dimensioni e il migliora-

mento della purezza (Wang 2012, p.109). Solitamente, un’imperfezione viene tenuta se l’opera-
zione di rimozione è rischiosa o se la sua presenza non incide molto sul valore finale del diamante 
lavorato (Xia 2018, p.74). 
Nel soddisfare al meglio i primi due principi, un tagliatore deve anche cercare di eseguire un taglio 
il cui prodotto sia compatibile con la richiesta sul mercato e che utilizzi la minor quantità di ma-
nodopera possibile (Wang 2012, p.109). 
Per i grezzi più complessi, le aziende moderne utilizzano computer appositi che conducono 
un’analisi delle imperfezioni interne del diamante, e presentano il piano d’azione migliore per il 
taglio della pietra. L’utilizzo di computer velocizza il processo di progettazione e permette una 
riduzione dei tempi di formazione per i tagliatori. Naturalmente, la figura del tagliatore è comun-
que indispensabile per controllare ad occhio nudo le qualità della pietra e verificare l’effettiva 
attuabilità del piano suggerito dal computer (Xia 2018, p.77). 
Dopo aver stabilito la lavorazione più adatta, si tracciano dei segni di inchiostro sulla pietra grezza 
come linee guida da seguire nel passaggio successivo (Cavenago-Bignami 1980, p.328). 
 
 
3.1.3 Clivaggio 
 

Dopo le prime fasi di analisi si inizia la prima fase della vera e propria lavorazione con il clivaggio 

(40. pīzuān) anche detto sfaldatura (41. pīzuān), che consiste nel tagliare in due il 

diamante per rimuovere eventuali porzioni del grezzo contenenti difettosità (Corso sul diamante, 
p.6).  
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Il clivaggio è la tecnica più tradizionale per suddividere un diamante grezzo, e si effettua con un 
colpo secco orientato secondo il piano di sfaldatura che provoca una rapida suddivisione del cri-
stallo (Corso sul diamante, p.65). La parte di grezzo che viene clivata presenta alla fine del pro-
cesso tre dei vertici dell’ottaedro (Jewels & Jewels, 2016, p.32). Questa tecnica è particolarmente 
rischiosa, e la si può condurre solamente dopo un’attenta e scrupolosa analisi della pietra grezza, 
che può richiedere fino a mesi di lavoro. Per questo la parte più lunga e difficile di quest’opera-
zione è la fase di preparazione, visto che la fase di taglio dura solamente un istante. Se la pietra 
grezza si presenta sotto forma di ottaedro regolare, l’analisi è abbastanza semplice, quando esso 
assume forme più complesse, invece, anche per i tagliatori più esperti non è facile individuare i 

piani di sfaldatura. Uno sbaglio nella direzione del taglio può portare il diamante a frantumarsi o 
rovinarsi irreparabilmente (Xia 2018, p.117). 
Per prima cosa si fissa il diamante da sfaldare sulla cima di un supporto con uno speciale mastice 
fusibile, in modo che la parte da tagliare sia rivolta verso l’esterno, per agevolare l’incisione lungo 
il segno apposto precedentemente (Cavenago-Bignami 1980, p.328).  
Essendo la pietra più dura al mondo, un diamante può essere tagliato solo da un altro diamante, e 
per praticare l’incisione è necessario l’utilizzo di un secondo diamante grezzo, anch’esso saldato 
su un supporto, di cui viene utilizzata una parte appuntita. Dopodiché, si sfrega più volte il dia-
mante tagliente lunga la faccia del diamante da lavorare, per creare una finissima fenditura. Il 
diamante utilizzato per il taglio è possibile si consumi durante lo sfregamento, e bisogna quindi 
monitorarlo con una lente di ingrandimento, cambiandolo se necessario (Xia 2018, p.125). 
Questa operazione va svolta sopra uno speciale raccoglitore, visto che lo sfregamento delle due 
pietre produce una finissima polvere di diamante, preziosa e utilissima per le fasi successive della 
lavorazione (Xia 2018, p.125). 
Dopo aver effettuato il solco, vi si inserisce una lama d’acciaio non troppo affilata – per ottenere 
un colpo omogeneo ed evitare fratture indesiderate – e vi si dà un colpo netto. Per le pietre di 
dimensioni maggiori, questa operazione viene condotta da due tagliatori in cui uno regge la lama 
con due mani e l’altro la colpisce con un martello. Al termine dell’operazione si esamina il dia-

mante con il lentino (1.10 10bèi fàngdàjìng). Se andato a buon fine, il diamante si 

separa in due parti in modo netto, e le due facce creatisi sono lisce e brillanti (Xia 2018, p.126). 
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3.1.4 Segaggio 
 

Un metodo più moderno per il taglio del diamante è il segaggio (24. jùzuān), un’operazione 

in cui si utilizza una sega circolare in rame o bronzo. A differenza del clivaggio, il segaggio per-
mette di effettuare il taglio in direzioni diverse rispetto ai piani di sfaldatura e cioè in direzione 
parallela alle facce di un cubo o dodecaedro (Xia 2018, p.131). 

La lama utilizzata viene scelta in base alle caratteristiche del diamante da lavorare, ma solitamente 
ha un diametro di circa 7 cm e uno spessore inferiore agli 0,1 millimetri. La lama viene poi rico-
perta da una mistura di olio e polvere di diamante per essere pronta per il segaggio (Xia 2018, 
p.150). Una volta preparata la lama giusta, il diamante viene fissato su una piccola tenaglia chia-

mata dop (20. jiājǔ), che viene fissata su un braccio e fatto abbassare lentamente su una lama 

posizionata verticalmente. La lama gira ad elevata velocità e raggiunge i 10.000 giri al minuto 
(Corso sul diamante, p.66). Il lavoro del tagliatore durante il segaggio è quello di monitorarne 
costantemente lo stato, e all’occorrenza aggiungere polvere di diamante alla lama. 
Rispetto al clivaggio, il segaggio comporta rischi minori, questo perché è un’operazione molto più 
lenta, e si ha quindi il tempo di aggiustare eventuali errori di angolazione in corso d’opera (Xia 
2018, p.148). Va tenuto conto però che c’è comunque una componente di rischio, e che il segaggio 
richiede molto più tempo (Cavenago-Bignami 1980, p.329). 
Un’alternativa al segaggio meccanico è il segaggio a laser, una tecnica all’avanguardia introdotta 
vent’anni fa e tutt’ora in via di sviluppo. Il segaggio mediante laser permette di eseguire il taglio 

del diamante in qualsiasi direzione, anche lungo i piani di sfaldatura, riducendone i tempi e la 
quantità degli scarti. Essendo molto costosa, questa nuova metodologia è usata principalmente per 
diamanti di grandi dimensioni e nelle taglierie più all’avanguardia (Corso sul diamante, p.66).  
 
 
3.1.5 Sbozzatura 
 
Dopo il taglio iniziale, il diamante viene sottoposto ad un esame per stabilire la forma del taglio 
vero e proprio che più si addice al grezzo così preparato. Successivamente si passa alla sbozzatura 

(7. chēzuān), durante la quale vengono preformate le facce principali che il diamante finale 

dovrà avere (Cavenago-Bignami 1980, p.332).  
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Questo procedimento viene svolto attraverso l’utilizzo di un tornio (6. chēchuáng) e la pietra 

viene sagomata in maniera da avvicinarsi il più possibile alla forma e al taglio prescelti. La parte 
che viene lavorata è nello specifico quella centrale alla pietra, che viene levigata fino ad assumere 
la forma desiderata (Wang 2012, p.112). Durante la sbozzatura un tagliatore cerca di ottenere la 
massima circonferenza possibile e quindi sfrutta al meglio tutto il materiale a sua disposizione, 
tanto che a volte è possibile osservare sul diamante finito quattro piccole aree di materiale grezzo 

naturale, in corrispondenza dei quattro angoli della faccia cubica dell’ottaedro da cui ha ricavato 
il piano della cintura (Pagel-Theisen 2008, p.243). 
Per fissare il grezzo al tornio lo si inserisce prima in un dop, che viene selezionato in base alle 
dimensioni della pietra grezza, e poi si fissa dall’altro lato. In questo modo il grezzo è incastrato 
per due lati sul supporto che poi lo farà ruotare ad un’elevata velocità di quasi 3000 giri al minuto. 
Infine, si posiziona un secondo diamante perpendicolarmente al primo, con cui si effettuerà l’ar-
rotondamento del primo per abrasione (Xia 2018, p.185). 
Questa fase richiede assoluta attenzione da parte del tagliatore, che deve esaminare frequentemente 
la pietra grezza per controllare che non sia scivolata fuori asse o presenti segni di fratture (Xia 
2018, p.193). 
Dopo aver concluso la sbozzatura, è già possibile fare una stima del peso finale che avrà la pietra 
lavorata (Xia 2018, p.178). 
 
 
3.1.6 Politura 
 
Si passa infine alla fase finale del taglio. In questa fase, il diamante presenta le parti principali già 

abbozzate, e l’ultimo passaggio consiste nella sfaccettatura (33. mózuān) e politura (37. 

pāoɡuānɡ) o sfaccettatura (38. pāoɡuānɡ). 

Anche per questa operazione è necessaria grande conoscenza dei diamanti e del loro abito cristal-
lino: come abbiamo già visto (cfr. 3.1.1), la durezza è una proprietà vettoriale, ed è necessario 
individuare la direzione di incisione giusta sia per migliorare l’efficienza della politura che per 
evitare che il diamante si rovini. Se lavorata nella direzione di maggiore durezza, il diamante si 
riscalda molto velocemente, tanto assumere un colore rossastro, e il calore molto elevato può ri-
schiare di lasciare dei segni scuri sulla superficie del diamante (Xia 2018, p.206). Se lavorati 
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secondo la direzione di durezza minore, la quasi totalità dei diamanti emana invece una lieve luce 
blu (Xia 2018, p.208). 
La sfaccettatura e la politura vengono effettuate contemporaneamente attraverso l’utilizzo di un 
disco ricoperto da una mistura di olio e polvere di diamante, su cui si poggia il diamante in diverse 
angolazioni per creare le faccette (Xia 2018, p.228). Oltre all’angolazione, il tagliatore deve mo-
nitorare costantemente anche la velocità con cui gira il disco, la quantità di polvere di diamante, 
oltre che alla pressione con cui il diamante vi aderisce e la direzione di incisione (Wang 2012, 
p.113).  
È durante la sfaccettatura che si determina la resa finale della pietra lavorata: se effettuata con poca 

precisione, il diamante perde di lucentezza e di valore (Xia 2018, p.204). Il primo passaggio è la 
creazione della tavola, la faccetta più grande, poi si creano quattro faccette sia nella corona che nel 
padiglione che fungono da riferimento per la creazione di quelle successive. Infine, si procede alla 
sfaccettatura delle restanti faccette alternando la lavorazione di corona e padiglione (Wang 2012, 
p.115) 
 

 
Fig. 17: Passaggi della sfaccettatura di un diamante (Wang 2012, p.115) 
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Una volta conclusa la sfaccettatura della pietra, questa va lavata in un concentrato di acido solfo-
rico per rimuovere dalla superficie del diamante le eventuali tracce metalliche lasciate dal dop o 
dalla mola durante la lavorazione. Dopo essere stata pulita da ogni residuo, la gemma è pronta per 
essere esaminata e classificata (Xia 2018, p.282) 

 

 

3.2 La classificazione 
 
Dopo le operazioni di taglio, il diamante lavorato viene valutato in base alle 4C, e cioè taglio, 
purezza, peso e colore. È in base a questi quattro parametri che viene stabilito il prezzo del dia-

mante sul mercato, ed è quindi fondamentale che la classificazione sia condotta con la massima 
precisione. Nei laboratori più accreditati, dove lavora personale esperto che classifica diamanti 
ogni giorno, ogni pietra richiede almeno venti minuti di tempo per l’analisi completa. Ma il certi-
ficato relativo al diamante viene rilasciato solo una volta che diversi classificatori raggiungono lo 
stesso giudizio su un'unica pietra (Pagel-Theisen 2008, p.61). 
Una volta completata l’analisi e la classificazione di ogni pietra, viene compilato un apposito cer-
tificato che accompagna solitamente i diamanti nella vendita in gioielleria. I certificati emessi dai 
maggiori istituti di classificazione non dichiarano il prezzo del diamante, ma ne attestano sola-
mente la qualità includendo la descrizione di tutte le caratteristiche della pietra (Pagel-Theisen 
2008, p.297). 
 
 
3.2.1 Taglio  
 
Nella valutazione del taglio si osservano le caratteristiche e la qualità del taglio del diamante la-
vorato. Mentre purezza, colore e peso sono attributi dipendenti da fattori naturali, il taglio è l’unico 
ad essere completamente dipendente dall’abilità del tagliatore (Shen 2015, p.17). 
A prescindere dalla tipologia di taglio, la qualità con cui è stato realizzato influisce molto 

sull’aspetto del diamante, e un taglio di bassa qualità può ridurre il prezzo persino del 30% (Shen 
2015, p.69). Il fascino del diamante dipende infatti dalla sua capacità di riflettere la luce e di “bril-
lare”, e queste qualità vengono valorizzate attraverso l’applicazione di leggi fisiche e ottiche nelle 
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operazioni di taglio. Nel tempo, diversi gemmologhi hanno infatti determinato le giuste propor-
zioni che le varie facce del diamante dovrebbero avere perché la gemma finale rifranga la luce al 
meglio (Pagel-Theisen 2008, p.184). 

Nello specifico, il taglio di un diamante incide in particolare su tre caratteristiche: il fuoco (18. �

� huǒcǎi), lo scintillio (45. �� shǎnshuò) e la brillantezza (30. �� liàngdù) di un diamante.  

Il fenomeno chiamato fuoco è l’abilità del diamante di scomporre la luce che vi entra in diversi 
colori. La scomposizione della luce dipende dalla dimensione delle faccette della corona in rela-
zione alla dimensione della tavola, poiché per ottenere un fuoco maggiore, la luce deve poter en-

trare nella pietra con diverse angolazioni. Sostanzialmente, più la corona è alta e maggiore sarà il 
fuoco della pietra (Pagel-Theisen 2008, p.192). 
Lo scintillio, invece, è la qualità del diamante di riflettere la luce quando questo è in movimento, 
ed è prodotto da un gran numero di faccette e dalla loro dimensione (Shen 2015, p.72) 
La brillantezza è il prodotto di fuoco, scintillio e riflessione della luce sulle faccette. L’assenza di 
brillantezza si nota in particolare quando il padiglione è troppo profondo o troppo poco profondo, 
poiché la luce che colpisce il diamante viene in questi casi immediatamente rifratta nell’aria, ren-
dendo la gemma spenta e “senza vita” (Pagel-Theisen 2008, p.190). 
Naturalmente, alcune tipologie di taglio sono più adatte di altre a valorizzare questi aspetti del 
diamante, e il taglio che assume la pietra lavorata influisce molto sulla resa finale. Il taglio più 

utilizzato e più comune per i diamanti è il taglio a brillante rotondo (62.  yuánxíng 

míngliàngshì), anche chiamato comunemente “taglio a brillante”, un taglio che più di tutti ha go-
duto di un intenso sviluppo nel corso dei secoli. Questo tipo di taglio è quello che riesce ad armo-
nizzare al meglio tutte le caratteristiche del diamante e sprigionarne il fascino al meglio (Pagel-

Theisen 2008, p.184). 
Il taglio a brillante fu introdotto nel 1919 dal celebre tagliatore Marcel Tolkowsky. Egli fu il primo 
ad applicare le leggi fisiche al taglio dei diamanti e a individuarne le proporzioni ottimali nel suo 
libro Diamond Design (Tolkowsky 1919). Praticare questo taglio significa perdere quasi il 60% 
del peso iniziale della pietra, guadagnandone però in brillantezza e fuoco (Piccolo dizionario dei 

tagli). 
Un diamante tagliato a brillante presenta le cinque componenti base, e cioè cintura, padiglione, 
corona, apice e tavola, e presenta 57 o 58 faccette. Le faccette sono 58 quando il tagliatore decide 
di polire leggermente l’apice invece di renderlo appuntito, risultando in una piccola faccetta. Que-
sta operazione permette all’apice di essere più resistente e previene eventuali scheggiature nella 
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parte inferiore del diamante. Il taglio a brillante segue regole goniometriche precise, tanto che 
durante la valutazione si esamina ogni faccetta e ne viene osservata forma e posizione rispetto alle 
altre (Shen 2015, p.74). 
Per essere classificato come brillante, il diamante deve presentare una corona con almeno 32 fac-
cette e una tavola, e un padiglione con almeno 24 faccette e un apice. Le faccette sulla corona sono 

ulteriormente suddivise in faccette di stella (57. xīngkèmiàn), faccette superiori della 

cintura (46. shàngyāo xiǎomiàn) e faccette principali superiori (16. 

guānbù zhǔkèmiàn), e sul padiglione in faccette principali inferiori (52. tíngbù 

zhǔkèmiàn) e faccette inferiori della cintura (55. xiàyāo xiǎomiàn) (Pagel-Theisen 

2008, p.194).  

 
Fig.18: Componenti del taglio a brillante (Shen 2015, p.74) 

 

Il taglio a brillante rotondo è stato il primo ad essere sviluppato da Tolkowsky e da altri gemmo-

loghi dopo di lui, ma può assumere anche altre forme: il taglio a brillante è infatti più propriamente 
una famiglia di tagli con lo stesso numero di faccette ma con una forma diversa.  

Tra i tagli a brillanti più utilizzati in gioielleria c’è il taglio a ovale (53. tuǒyuánxíng 

qiègōng), messo a punto negli anni Cinquanta, che presenta degli angoli di taglio delle faccette 
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simili a quelle del taglio a brillante rotondo, ma con una forma più allungata. Il rapporto tra lun-
ghezza e larghezza di circa 1,5:1 è considerato ottimale per questo taglio, che così acquista quasi 
la stessa luminosità del taglio rotondo. I diamanti tagliati a ovale sono utilizzati di frequente sia 
come gemme centrali di un gioiello, che come gemme da affiancare a quella centrale (Jewels & 
Jewels 2006, p.59). 

Un altro taglio molto popolare è il taglio navette (32. mǎyǎnxíng zuànshí), che ha 

una forma ovale allungata con due punte alle estremità. La zona più luminosa nei diamanti tagliati 
a navette è la parte centrale, che per risaltare le proprietà ottiche della pietra deve avere una certa 
profondità. Questa tipologia di taglio è eseguita solo da tagliatori molto esperti, poiché gli spigoli 
appuntiti nel taglio rendono la pietra molto fragile, che va lavorata con molta precisione (Jewels 
& Jewels 2006, p.48). 

Un misto fra i due tagli precedenti è il taglio a goccia (29. líxíng zuànshí), il più popolare 

dopo il taglio a brillante rotondo, utilizzato principalmente in pendenti e orecchini (Jewels & 
Jewels 2006, p.60). 

Uno dei più complicati da realizzare, infine, è il taglio a cuore (56. xīnxíng qiègōng), 

sempre appartenente alla famiglia dei tagli a brillante, che per la sua forma particolare richiede 

grande maestria nel realizzare un taglio con le proporzioni corrette ricavandone il massimo della 
brillantezza (Jewels & Jewels 2006, p.64). Questo taglio viene realizzato quando la pietra naturale 
presenta una grossa difettosità al suo interno, e la si riesce a eliminare posizionandola nell’incavo 
della parte superiore della forma a cuore (Wang 2012, p.128). 
I tagli a brillante sono i più utilizzati e conosciuti al giorno d’oggi, ma fino al secolo scorso la 

tipologia di taglio più utilizzata era il taglio a gradini (21. jiētīxíng zuānshí), una 

famiglia di tagli con faccette di forma rettangolare allungata, il cui taglio più caratteristico e più 

usato ancora oggi è il taglio a smeraldo (34. zǔmǔlǜ xíng qiègōng). Questa famiglia 

di tagli presenta sempre forme rettangolari o quadrate e ad oggi vengono utilizzate principalmente 
nel taglio di pietre importanti o di colore (Wang 2012, p.125). 

Esistono infine dei tagli che uniscono le caratteristiche dei tagli a brillante e di quello a gradini, il 

cui esempio più caratteristico è il taglio princess (13. gōngzhǔ fāngxíng), un taglio di 

forma a quadrilatero e quattro estremità appuntite. Questo e gli altri tagli fantasia (17. 

huāshì zhuóxíng), e cioè tutti i tagli oltre al taglio a brillante rotondo, sono più complicati da rea-
lizzare, poiché solo il taglio a brillante rotondo riesce a sfruttare al massimo le qualità del diamante, 
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e per una resa ottimale di fuoco e brillantezza negli altri tagli occorre grande abilità. I tagli fantasia 
garantiscono però una maggiore resa in termini di peso conservato durante il taglio, e sono utiliz-
zati su pietre che presentano forme cristalline irregolari o sui diamanti di dimensioni considerevoli 
(Shen 2015, p.114). Nel taglio princess, ad esempio, il piano centrale di forma quadrata viene 
solitamente fatto combaciare con la parte centrale dell’ottaedro della pietra grezza, e si riesce in 
media a sfruttare l’80% del materiale iniziale (Wang 2012, p.131). 
 

 
Fig. 19: Tagli fantasia (Wang 2012, p.131) 

 

Durante l’analisi del taglio, il classificatore deve avere molta esperienza e conoscere a fondo le 
caratteristiche di ciascun taglio e dei possibili difetti che possono presentarsi. Per prima cosa, il 
classificatore stima la qualità del taglio analizzando le proporzioni della pietra in esame a confronto 
con le proporzioni “ideali” per quella tipologia di taglio. Per il calcolo delle proporzioni, si utilizza 

solitamente un calibro (66. zuànshí kǎchǐ) per misurare il diametro della tavola, l’al-

tezza del padiglione, lo spessore della cintura e così via.  

Dopodiché si passa al calcolo dei valori percentuali con il proporziometro (4. bǐlìyí), uno 

strumento che consente di proiettare il profilo di un diamante su uno schermo dove sono sovraim-
presse delle scale numeriche che permettono il calcolo delle proporzioni direttamente in percen-
tuale (Corso sul diamante, p.56). 
Questi dati permettono già di dare una prima valutazione sulla qualità del taglio. Si procede poi 
con la valutazione delle caratteristiche di simmetria. I fattori che si prendono in esame in questa 
fase sono la posizione della tavola e dell’apice rispetto al diamante e la dimensione e regolarità 
delle faccette, della cintura e dell’apice. Le caratteristiche di simmetria vengono osservate a 10 
ingrandimenti e giudicate in base alla loro visibilità e al loro effetto sulla brillantezza della pietra 

(Pagel-Theisen 2008, p.203). 
Nei diamanti tagliati a fantasia, una buona simmetria è ancora più importante che nel taglio a 
brillante rotondo, visto che in questi tagli è la particolarità della forma esteriore del diamante ad 
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attrarre per prima l’osservatore, ed è quindi fondamentale che l’apice sia centrato, e che la tavola 
non sia asimmetrica o fuori centro (Shen 2015, p.120). 
L’ultima fase nell’analisi del taglio consiste nella valutazione di quelle che vengono chiamate ca-

ratteristiche esterne (54. wàibù tèzhēng), ossia tutti quei difetti presenti sulla superficie 

della pietra provocati o non eliminati nella fase di politura, e che potrebbero essere rimossi con un 
ritaglio del diamante. Per prima cosa si osservano le caratteristiche naturali della pietra ancora 

visibili dopo il taglio, come possono essere le porzioni di pietra grezza visibili vicino alla cintura, 

dette naturali (61. yuánshí jīngmiàn), che vengono lasciate per recuperare peso dal 

grezzo, oppure segni della struttura del cristallo come linee di accrescimento (36. nèibù 

wénlǐ) o di geminazione (49. shuāngjīng). Dopodiché si osserva più nello specifico la qualità 

della lavorazione. Quando la politura è eseguita troppo velocemente o con polvere di diamante 

non sufficientemente fina, sul diamante si possono osservare dei leggeri segni di politura (39. 

pāoguāngwén), o, se il diamante si surriscalda troppo, segni di bruciatura (47. shāohén) 

che si presentano scuri e diminuiscono la brillantezza della pietra (Wang 2012, p.219). I segni di 

politura e bruciatura o eventuali graffi (14. guāhén) sulla superficie della pietra non sono 

difetti gravi e possono essere facilmente rimossi con una ripolitura, e non incidono molto sul giu-
dizio della politura (Pagel-Theisen 2008, p.252). 
Più penalizzanti sono invece i danneggiamenti al diamante stesso provocati durante le fasi di la-
vorazione. La maggior parte di questi si può trovare lungo la cintura, la parte più delicata nel taglio, 

dove è possibile si creino delle scheggiature dovute a tensioni di tipo meccanico. Queste scheggia-

ture, chiamate tacche (42. pòkǒu), rischiano di estendersi verso l’interno della pietra com-

promettendo la stabilità dell’intera gemma (Pagel-Theisen 2008, p.123). Se, invece di scheggiature, 
il moto di lavorazione produce delle fratture lungo la circonferenza della gemma si parla allora di 

frangiatura (58. xūzhuàngyāo), riconoscibile perché in questo caso la cintura appare 

“grezza” e “porosa”. La rimozione di queste fratture è altrettanto rischiosa per il pericolo che si 
estendano ulteriormente lungo i piani di sfaldatura (Pagel-Theisen 2008, p.241). 
Una volta conclusa l’analisi di taglio, il classificatore riporta tutte le caratteristiche osservate su 
una scheda di analisi insieme ad un giudizio complessivo in quattro gradi qualitativi (da buono a 
scarso). Maggiore è il numero di caratteristiche esterne, difetti di simmetria o proporzioni, e mag-

giore sarà il lavoro necessario per la correzione di queste caratteristiche in un ritaglio della pietra. 
Nel dare il giudizio finale, il classificatore tiene conto del valore che avrebbe il diamante dopo la 
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correzione. Nel migliore dei casi, qualora bastasse una ripolitura di una faccetta, il taglio finale 

presenterebbe una faccetta extra (9. éwài kèmiàn); nel peggiore, in presenza di nume-

rosi difetti o proporzioni molto diverse da quelle ideali, il diamante può perdere fino al 30% del 
valore iniziale (Pagel-Theisen 2008, p.254). 
 
 

3.2.2 Purezza 
 
Durante il processo di lavorazione, le caratteristiche di non omogeneità all’interno della pietra 
vengono visti come difetti, e vengono rimossi laddove possibile. Nella pietra lavorata, invece, 

vengono definite con il termine caratteristiche interne (35. nèibù tèzhēng) – privo di 

accezioni negative – e nonostante queste incidano sulla valutazione del diamante, vengono talvolta 
considerate come delle particolarità del diamante stesso (Xia 2018, p.74) 
L’osservazione delle caratteristiche interne dei diamanti risale agli anni Venti del secolo scorso, e 
consisteva nella divisione delle rare pietre pulite dalla grande quantità di pietre che presentavano 

inclusioni (3. bāoguǒtǐ). Oggi i laboratori di classificazione seguono lo standard dato 

dall’Istituto Gemmologico Americano (GIA), che si basa sull’individuazione di determinate carat-
teristiche nella pietra osservata a 10 ingrandimenti utilizzando un microscopio a campo scuro (2. 

anyù zhàomíng) o una lente tripletta (44. sānhéjìng) (Pagel-Theisen 2008, 

p.105). 
L’analisi delle caratteristiche interne è estremamente importante anche perché permette l’identifi-
cazione del diamante stesso. Per la distinzione da altri minerali, la maggior parte dei gioiellieri 

utilizza strumenti appositi come il rifrattometro (10. fǎnshèyí), che misura l’intensità 

della riflessione di una faccetta di una pietra e permette di riconoscere il diamante dalle imitazioni 
(Cavenago-Bignami 1980, p.1422). 
L’analisi della purezza aiuta invece nella distinzione dei diamanti naturali da quelli sintetici, visto 

che le inclusioni che presentano sono di natura diversa. Nei diamanti naturali, formatisi in milioni 

di anni, sono spesso presenti inclusioni cristalline (28. kuàngwù bāotǐ): cristalli forma-

tisi prima o durante la formazione del diamante e che sono rimaste intrappolate all’interno del 
cristallo in crescita (Pagel-Theisen 2008, p.104). 
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Nonostante siano di aiuto nell’identificazione della pietra, le inclusioni sono in realtà giudicate 
negativamente nella fase di analisi della pietra, poiché la loro presenza influisce sulla luminosità 
del diamante. I minerali inclusi, ad esempio, a seconda della loro identità possono apparire di di-
versi colori, o addirittura scure se la loro capacità di riflessione è inferiore a quella del diamante. 

Quando questi minerali sono piccoli e numerosi, si parla di nuvole (63. yúnzhuàngwù) e 

in base alla dimensione e posizione possono diminuire il valore del diamante, poiché influiscono 

sulla trasparenza della pietra. Inclusioni date da rotture all’interno del diamante, come le piume 

(60. yǔzhuàngwén), si presentano invece bianche e sono molto visibili anche a occhio nudo 

(Pagel-Theisen 2008, p.115). 
Per migliorare i diamanti con un gran numero di caratteristiche interne a volte è possibile ricorrere 
a trattamenti particolari. Per le inclusioni più scure, dagli anni ’70 si utilizza un trattamento di 

foratura laser (19. jīguāng zuǎnkǒng), che crea dei piccoli fori che raggiungono l’in-

clusione all’interno della pietra e permettono l’iniezione di sostanze chimiche sbiancanti. Lo scopo 
di questo trattamento è rendere la pietra più vendibile migliorandone la resa ottica, e non quello di 
eliminarne le inclusioni; al contrario, il trattamento ne crea se non altro di nuovi. Per questo motivo, 
i diamanti trattati a foratura laser sono di difficile classificazione per questo riguarda la purezza 

(Pagel-Theisen 2008, p.124). 
Se le inclusioni dovute a rotture raggiungono la superficie, il diamante viene trattato con il riem-

pimento delle fratture (31. lièxì chōngzhí), un trattamento della fine degli anni Ottanta 

che consiste nell’utilizzo di un liquido speciale per rendere le rotture più trasparenti. I diamanti 
trattati con questo metodo risultano visivamente più puliti, ma sono facilmente riconoscibili se 
osservati al microscopio perché presentano delle piccole bollicine presenti nel liquido iniettato 
(Pagel-Theisen 2008, p.128). 
Nella valutazione complessiva della purezza della pietra, il classificatore deve prendere in consi-
derazione la dimensione di inclusioni, piume o nuvole, il loro aspetto e la loro posizione. In base 
all’incidenza che hanno sull’aspetto della pietra, a questa viene attribuito uno tra cinque gradi di 
purezza (Corso sul diamante, p.30).  
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3.2.3 Colore 
 
I diamanti colorati sono estremamente rari e vengono venduti sul mercato come gemme da inve-
stimento o da collezione. I diversi colori del diamante sono dovuti alla presenza o meno di altri 
elementi al suo interno, principalmente azoto, uranio e boro, che modificano il modo in cui il 
diamante assorbe e rimanda la luce e quindi il suo colore. Ecco che i diamanti che rimandano tutta 
la luce assorbita appaiono ai nostri occhi incolore (Pagel-Theisen 2008, p.72).  
Le sfumature di colore più rare  e quindi più preziose  sono il rosso, di cui esistono solo 4 pietre al 
mondo, il rosa, trovati quasi solamente in Australia e l’arancio (Wang 2012, p.160). Queste colo-

razioni, estremamente rare, hanno un valore commerciale inestimabile e vengono vendute al mi-
glior offerente tramite aste o vendite private. Discorso completamente diverso va fatto invece per 
i diamanti gialli, più comuni, il cui valore è molto minore (Cavenago-Bignami 1980, p.1437).  
Data la grande domanda di diamanti colorati, in commercio esistono molte tipologie di trattamenti 
per il cambiamento artificiale del colore di un diamante. Il più utilizzato è l’irraggiamento (12. 

fúzhào chùlǐ), che permette di ottenere diamanti con colori che vanno dal verde al blu. 

Pietre trattate con l’irraggiamento di colore rosa e rosso sono invece molto rare perché più difficili 
da produrre (Pagel-Theisen 2008, p.95). 
Non tutti i diamanti colorati presentano la stesso di grado di saturazione, e per questo l’analisi del 
colore è molto importante ed è parte della classificazione del diamante. Internazionalmente, il me-
todo di classificazione più accettato è quello proposto dal GIA, che utilizza lettere dell’alfabeto 
anglosassone dalla D alla Z per descrivere il grado di saturazione del colore nella pietra (Corso sul 
diamante, p.38). L’analisi si conduce comparando il diamante in esame alle pietre di paragone 

(5. bǐsèshí), una serie di 7 pietre di colore diverso prodotte dalla Confederazione Mondiale 

di Gioielleria (CIBJO) e accettate in tutte le nazioni affiliate ad essa (Wang 2012, p.161).  
Durante l’analisi, la pietra in esame viene osservata nella zona intorno all’apice fra due pietre di 
paragone di gradi consecutivi. 

Durante l’analisi del colore, si valuta anche la fluorescenza (65. zǐwài yíngguāng) di 

un diamante, solitamente di colore bluastro, posseduta nel 50% delle pietre. Nelle pietre gialle, la 
fluorescenza può talvolta creare un effetto “oleoso” e influire negativamente sul loro valore (Pagel-
Theisen 2008, p.85).  
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3.2.4 Peso 

 

Nei diamanti, il peso è la caratteristica più facile da calcolare e anche il fattore determinante il suo 

valore. A livello internazionale, il peso delle pietre preziose è misurato in carati (25. kèlā), 

un’unità di misura equivalente a due centesimi di grammo, il cui nome deriva dal carrubo, un frutto 
dai semi di peso sempre simile e di circa 2 centesimi di grammo l’uno, già utilizzati in passato per 
calcolare il peso dei diamanti (Wang 2012, p.238). 
In realtà, le pietre con peso superiore a un carato sono abbastanza rare, e per le pietre di dimensione 

inferiore viene utilizzato il centesimo di carato, detto punto (11. fēn).  

Una variazione centesimale nel peso influisce molto sul valore del diamante, in particolare con il 
raggiungimento di uno o più carati di peso. Una pietra da 0,99 carati costa infatti circa il 10-15% 

in meno rispetto ad un diamante da 1,01 carati (Pagel-Theisen 2008, p.281). È importante quindi 
che la misurazione del peso venga svolta con precisione, e per questo vengono utilizzate solita-
mente bilance elettroniche.  

Per una stima del peso approssimativa si utilizza invece il calibro forato (67. zuànshíshāi), 

che viene impiegato principalmente da venditori all’ingrosso per la divisione di pietre di dimen-
sioni molto piccole (Wang 2012, p.244).
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1. 10  
10bèi fàng-
dàjìng 
 

10
3

N:4

7

;

7

7

4
(Shen 2015, p.21) 

7 7

10 7

，

3 4 10
: 7

4
(Wang 2012, p.180) 

Il lentino va tenuto con una 
mano, tra il pollice e l’indice, 
il più vicino possibile all’oc-
chio che preferiamo utiliz-
zare. La scelta dell’occhio è 
molto personale e non c’è dif-
ferenza tra il destro e il sini-
stro; è però molto importante 
tenere aperto anche l’occhio 
non impegnato, perché se ri-
mane chiuso, il viso non è in 
grado di mantenere 
un’espressione rilassata, e, di 
conseguenza, ci si stanca 
molto più velocemente. 
(Pagel-Theisen 2008, p.168) 
 

Il lentino è da sempre 
uno degli strumenti più 
apprezzati dal gemmo-
logo o dal commerciante 
di diamanti ed è indi-
spensabile per esaminare 
le inclusioni. [...] Le otti-
che del lentino 10x do-
vrebbero essere di alta 
qualità e possedere lenti 
aplanatiche e acromati-
che. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.162) 
 

Lentino 

2.  
anyù zhàomíng 
 

8 

4

、

7

7

4 
(Chen 2007) 

7

4 7

10
7

7

4 7

10 7

7

7 4

7

4 
(Shen 2015, p.24) 
 

Il Gemolite è formato da due 
parti principali: le ottiche e la 
sorgente luminosa. […] La 
parte inferiore dello stru-
mento ospita la sorgente lu-
minosa che è stata apposita-
mente studiata per la classifi-
cazione dei diamanti. L’ottu-
ratore posizionato sul fondo 
del pozzetto di luce può es-
sere aperto o chiuso per esa-
minare i diamanti con luce 
trasmessa (illuminazione a 
campo chiaro) o con luce pro-
veniente dai lati (illumina-
zione a campo scuro). 
Quest’ultima è particolar-
mente indicata per l’analisi 
dei diamanti. 
(Pagel-Theisen 2008, p.165) 

Campo scuro: 
Sistema di illuminazione 
in microscopi ad uso 
gemmologico, in cui la 
luce viene deviata in ma-
niera tale da illuminare 
obliquamente, e non di-
rettamente, la gemma in 
esame.  
(Corso sul diamante, 
p.97) 
 

Campo scuro 
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3. 
bāoguǒtǐ 
 

8 

3 3 7

7 3

3

3

4 
(Shen 2015, p.29) 
 

7

4 
(Shen 2015, p.134) 
 

I diamanti senza inclusioni 
sono molto rari. Si calcola 
che circa il 70% non può es-
sere utilizzato in gioielleria e 
che, mediamente, una pietra 
tagliata a forma di diamante 
pesa poco più del 40% del 
suo peso iniziale. 
(Codina 2006, p.80) 
 

Inclusione: 
Cristallo oppure mate-
riale solido, liquido, gas-
soso o multifase inglo-
bato in una pietra pre-
ziosa o in un minerale.  
(Glossario) 
 

Inclusioni 

4.  
bǐlìyí 
 

7

:

7

“
”

[...]4 
(Gaode yiqi jieshao) 
 

， 7

3

10 7

7 10

4 
(Gainian minci) 

Il calcolo delle proporzioni in 
un taglio a brillante può es-
sere effettuato utilizzando va-
rie metodologie. Il metodo 
più preciso è sicuramente 
quello che prevede l’impiego 
del proporziometro, che 
consente di proiettare il pro-
filo di un diamante su uno 
schermo traslucido sul quale 
sono sovraimpresse delle 
scale numeriche che permet-
tono il calcolo delle propor-
zioni direttamente in percen-
tuale. 
(Corso sul diamante, p.56) 

Proporziometro: 
Particolare dispositivo 
che proietta il profilo in-
grandito di un brillante 
su di uno schermo trans-
lucido graduato che per-
mette di rilevare le pro-
porzioni del taglio. 
(Glossario, La fabbrica 
del gioiello) 
 
Il proporziometro è 
uno strumento apposita-
mente studiato per misu-
rare le proporzioni dei 
diamanti [...] schermi 
con montatura in metallo 
contengono il disegno di 
un diamante con le pro-
porzioni del taglio Tol-
kowsky e una serie di li-
nee graduate orizzontali, 
verticali e diagonali che 
permettono di effettuare 

Proporziometro 
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le misurazioni necessa-
rie. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.272) 
 

5. 
bǐsèshí 
 

8 
:

7°

7 。

4

4 
(Wang 2012, p.148) 
 

4

7

°

、

1V2

7 N

1-2cm7

7

10-20cm7

，

]

7

7

4 
(Shen 2015, p.57) 
 

Per evitare di confondere le 
pietre di paragone con le 
pietre in esame, è consiglia-
bile preparare una tabella de-
scrittiva per ogni pietra di pa-
ragone con peso, misure in 
mm, grado di purezza ed 
eventualmente una rappresen-
tazione grafica. 
(Pagel-Theisen 2008, p.80) 
 

Pietre di paragone: 
Si tratta di diamanti op-
portunamente selezionati 
ed analizzati che corri-
spondono ai gradi della 
scala di colori; [...] Le 
pietre di paragone de-
vono avere le seguenti 
caratteristiche: avere 
buone proporzioni di ta-
glio, forma rotonda e ta-
glio brillante; essere 
tutte posizionate al li-
mite inferiore degli in-
tervalli della scala di co-
lore[...]. 
(Corso sul diamante, 
p.40) 
 

Pietre di par-
agone 

6. 床
chēchuáng 
 

，

4
(Baidu Baike) 

7 :

7

4
(Wang 2012, p.112) 

Il grezzo viene fissato al tor-
nio su un supporto costituito 
da una lega di rame e zinco 
che ruota ad elevata velocità. 
Un secondo diamante grezzo, 
che invece ha la funzione di 
sbozzare il futuro diamante 
tagliato, viene fissato su una 
lunga asta ed è messo da un 
operatore, oppure da un si-
stema computerizzato. 
(Corso sul diamante, p.67) 
 

Il tornio è una macchina 
utensile utilizzata per la 
lavorazione di un pezzo 
posto in rotazione.  
(Tornio) 
 

Tornio 
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7.
chēzuān 

4

，

7

4
(Chezuan de gongyi 
liucheng) 

7

°

4
(Xia 2018, p.164) 

Si deve ad ogni modo osser-
vare che la sbozzatura può 
eseguirsi anche senza operare 
la sfaldatura e cioè quando il 
diamante non presenti imper-
fezioni e non si debba ridurlo 
alla forma semplice ottaedrica 
od a forma composta da essa 
derivante od anche nel caso 
che si abbia un diamante 
senza notevoli imperfezioni e 
che si debba tagliare a rosa. 
(Cavenago-Bignami 1980, 
p.332) 
 

Sbozzatura: 
É durante questa fase 
che il diamante riceve la 
sua forma e il suo taglio 
definitivi. La fase di 
sbozzatura consiste 
nell’utilizzo di un tornio 
per sagomare la pietra in 
maniera da avvicinarsi il 
più possibile alla forma 
e il taglio prescelti. 
(Corso sul diamante, 
p.66) 
 

Sbozzatura 

8.
dǐjiān ] 4 

(Xiangjie zuanshi dijian) 
  

7

7

4 7

:

7

7 ]

[...]4 
(Shen 2015, p.91) 

Un apice fuori centro può es-
sere velocemente notato os-
servando la pietra attraverso 
la tavola, ed è direttamente 
responsabile della diversità 
degli angoli delle faccette del 
padiglione. 
(Pagel-Theisen 2008, p.231) 
 

Apice: 
Parte terminale inferiore 
della pietra preziosa.  
(Glossario) 
 

Apice 

9. 
éwài kèmiàn 
 

8 

7

N

7 7

3

4 
(Shen 2015, p.32) 
 

[...]
4

7

7

:

4 
(Ewai de kemian) 

Spesso durante il taglio o con 
la politura, i tagliatori più 
abili riescono ad eliminare al-
cune delle caratteristiche di 
purezza, anche se, così fa-
cendo, talvolta danno origine 
a faccette extra. Nel caso una 
caratteristica non possa essere 
rimossa, il tagliatore si preoc-
cuperà di confinarla in una 

Faccette extra: 
Sono delle piccole fac-
cette, solitamente di 
forma poligonale, che 
non rientrano nei nor-
mali schemi di taglio del 
diamante. Vengono ese-
guite solitamente per na-
scondere difetti naturali 
presenti sul diamante 
[...]. 

Faccette extra 
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posizione che la renda meno 
facilmente visibile. 
(Diamanti – Le 4c) 
 

(Corso sul diamante, 
p.43) 

10. 
fǎnshèyí 
 

7

。

7 7

3 3

3

4 
(Wang 2012, p.69) 
 
 

7 :

） 7

7

4 
(Wang 2012, p.71) 
 

Con il rifrattometro o polari-
scopio si identifica la quasi 
totalità delle gemme in circo-
lazione, purché abbiano al-
meno una delle seguenti ca-
ratteristiche:  
una sufficiente trasparenza, 
e/o una superficie piana. 
I due strumenti danno una se-
rie di informazioni che, com-
binate, consentono di emet-
tere diagnosi rapide e sicure. 
(Gemmologia) 

Un rifrattometro è uno 
strumento di misura ot-
tico utilizzato per deter-
minare l'indice di rifra-
zione di una sostanza o 
qualche proprietà fisica 
di una sostanza che sia 
direttamente correlata al 
suo indice di rifrazione. 
Certi tipi di rifrattometri 
possono essere utilizzati 
per misurare gas, liquidi 
o anche solidi trasparenti 
o traslucenti come i mi-
nerali e le gemme. 
(Rifrattometro) 
 

Rifrattometro 

11.  
fēn 

: 

7 1
7

pt4

:1ct=100pt4 
(Wang 2012, p.238) 
 

: 10
7

7 :

4 
(Suizuan) 

Talvolta i diamanti vengono 
appositamente tagliati “appe-
santiti” o “da recupero di 
peso”, per poter utilizzare più 
materiale grezzo, a discapito 
della qualità del taglio. Il 
classificatore esperto, quindi, 
deve prestare molta atten-
zione alle proporzioni della 
pietra, specialmente nei casi 
in cui il peso del taglio si 
trova al limite di una gamma; 
in particolare bisogna osser-
vare attentamente la cintura, 
dato che uno spessore 

Se la pietra è molto pic-
cola, si può utilizzare 
come unità di misura la 
centesima parte del ca-
rato, denominata com-
mercialmente “punto” 
(1ct=100pt). 
(Corso sul diamante, 
p.23)  

Punto 



 84 

TERMINE 
CINESE 

DEFINIZIONE 
CINESE 

CONTESTO CINESE CONTESTO ITALIANO DEFINIZIONE ITA-
LIANA 

TERMINE 
ITALIANO 

eccesivo può aumentare il 
peso della pietra di alcuni 
punti. 
(Pagel-Theisen 2008, p.281) 
 

12. 
fúzhào chùlǐ 
 

3 3γ
7

7

4 
(Shen 2015, p.131) 
 

7

4 
(Chen 2007) 
 

（

7 （

7

7 （

4

（

225nm ;
（

300nm
4 

(Wang 2012, p.85) 
 

Il riscaldamento è molto usato 
per modificare i colori pro-
dotti dall’irraggiamento. In 
generale, il cambiamento è 
dal blu al verde, a bruno, a 
giallo e di nuovo al colore 
originale. A seconda della na-
tura della pietra e delle condi-
zioni usate, questa sequenza 
può fermarsi in qualsiasi 
punto. 
(Corso sul diamante, p.80) 
 

Irraggiamento:  
esposizione alle radia-
zioni ad alta energia e 
bassa radioattività (raggi 
gamma) cui vengono 
sottoposte molte gemme 
per migliorarne il colore. 
L'irraggiamento muo-
vendo gli elettroni cam-
bia la struttura cristallina 
del minerale. 
(Cesari) 
 

Irraggiamento 

13. 
gōngzhǔ 
fāngxíng 
 

8 
7

4 
(Chen 2007) 
 

7

3

4

V 7

7

4 
(Wang 2012, p.131) 
 

Sono diverse le pietre grezze 
che danno migliori risultati 
con un taglio princess ri-
spetto a un taglio a baguette o 
a smeraldo. Il princess è un 
taglio che sta diventando 
sempre più popolare, proba-
bilmente perché più luminoso 
e brillante rispetto ad altri ta-
gli quadrati, ma soprattutto 
perché, nel corso dell’ultimo 
decennio, sono scaduti diversi 
brevetti che ne riducevano le 
possibilità di utilizzo. Ha un 
numero di faccette molto ele-
vato e, proprio per questo, è 
particolarmente adatto a 

Taglio Princess: 
Un diamante di forma 
quadrata, a volte rettan-
golare, dal taglio a bril-
lante modificato.  
(Glossario dei diamanti) 
 

Taglio Princess 
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pietre dai colori chiari e tra-
sparenti. 
(Jewels & Jewels 2016, p.66) 
 

14. 
guāhén 
 

8 

4

: 4 
(Wang 2012, p.175) 
 

3 3

3 3 3

3 4 
(Shen 2015, p.112) 
 

In commercio, spesse volte 
per comodità', l'individua-
zione delle imperfezioni 
viene fatta menzionando le 
faccette interessate compa-
rando la loro posizione al 
quadrante dell'orologio. Di-
remo pertanto che un dia-
mante avrà' un'inclusione cri-
stallina sulla tavola alle quat-
tro, un graffio su una faccetta 
principale superiore alle sei 
ed una faccetta supplementare 
sul padiglione vicino alla cin-
tura alle undici. 
(Le 4c) 
 

I graffi sono delle sottili 
linee bianche, diritte o 
curve, sulla superficie 
del diamante. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.250) 
 

Graffi 

15.
guānbù

8 

4 
(Zuanshi qiegong) 
 
 

[...]
7

4

7

34 7 16
716 ] 71

1 4 
(Wang 2012, p.121) 
 

L’equilibrio tra brillantezza e 
dispersione dipende principal-
mente dalla combinazione tra 
la dimensione della tavola e 
l’angolo della corona. 
(Pagel-Theisen 2008, p.192) 

Corona:  
nella parte alta, la co-
rona si trova fra la tavola 
e la cintura. 
(Guida al diamante) 

Corona 
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16.

guānbù 
zhǔkèmiàn

8

7

4
(Shen 2015, p.75) 
 

7

]

7

7

4

Xia 2018, p.276) 

Nei tagli antichi il numero 
delle faccette varia a seconda 
del tipo di taglio, sempre 
detto a brillante e vi accen-
nerò ora nella descrizione dei 
vari tipi. Nel taglio a brillante 
doppio, ad esempio, le fac-
cette di stella fungono anche 
da faccette principali supe-
riori. 
(Cavenago-Bignami 1980, 
p.347) 
 

Faccette principali su-
periori: 
Fanno parte della corona 
del taglio brillante. Sono 
in numero di 8. 
(Glossario) 
 

Faccette princi-
pali superiori 

17. 
huāshì 
zhuóxíng 
 
 

N

4 
(Chen 2007) 
 

7

7

7°

7

4 7

7

7

4 
(Shen 2015, p.114) 
 

Quando si osservano pietre 
con tagli fantasia bisogna as-
sicurarsi che l’apice e le 
punte dalle pietre in esame 
siano correttamente inseriti 
all’interno della sede reggi-
pietra perforata del proporzio-
metro. 
(Pagel-Theisen 2008, p.259) 
 

I tagli diversi da quello a 
brillante rotondo stan-
dard e da quello a cabo-
chon sono detti tagli 
fantasia. 
(Piccolo dizionario dei 
tagli) 
 

Tagli fantasia 

18.
huǒcǎi 4 

(Shen 2015, p.70) 
 

7

7 、3

3

1 2 1 2

7

4
(Shen 2015, p.69) 

Le proporzioni di un dia-
mante influiscono nel rap-
porto con la luce e di conse-
guenza sul suo aspetto, sulla 
bellezza e sulla sua brillan-
tezza. Il taglio del diamante 
influenza profondamente la 
sua brillantezza ed il suo 
fuoco. 
(Il diamante) 

I lampi di colori vividi 
(blu, arancio...) emanati 
da un diamante tagliato 
costituiscono il fuoco. 
(Il taglio del diamante. 
Brillantezza) 

Fuoco 
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19. 
jīguāng 
zuǎnkǒng 
 

8 

7

， 7

4 
(Wang 2012, p.78) 
 

10
7:

7

7

1 2; 7

4 
(Shen 2015, p.135) 
 

L’esatto grado di purezza di-
spende dall’aspetto della pie-
tra, anche se bisogna sempre 
tenere in considerazione le in-
clusioni causate dal tratta-
mento. È importante sottoli-
neare che l’obiettivo princi-
pale di questo tipo di tratta-
mento non è quello di miglio-
rare il grado della purezza, 
ma di rendere la pietra ottica-
mente migliore e di conse-
guenza più vendibile, schia-
rendo le inclusioni che prima 
risultavano troppo evidenti. In 
ogni caso, la foratura laser 
deve essere sempre menzio-
nata in certificati, ricevute, 
offerte ecc., poiché è, a tutti 
gli effetti, un intervento 
umano e artificiale. 
(Pagel-Theisen 2008, p.124) 
 

Foratura laser: 
Tramite uno speciale 
metodo di foratura, il 
raggio laser può scavare 
all’interno di un dia-
mante piccoli fori [...]. 
Nel canale provocato 
dalla foratura, può essere 
iniettato un liquido (con 
metodo sottovuoto), che 
a seconda delle sue pro-
prietà e composizione 
chimica può sbiancare, 
incidere o dissolvere 
l’inclusione. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.124) 
 

Foratura laser 

20. ”
jiājǔ 

” 8

7

4
(Xia 2018, p.146) 

” 4

”

7 ”

4
(Xia 2018, p.203) 

I diamanti sono tenuti rac-
chiusi in piccoli dop ed ogni 
pietra così sistemata viene fis-
sata su un braccio che la man-
tiene a contatto ad un disco 
rotante e rivestito di olio e 
polvere di diamante. 
(Cavenago-Bignami 1980, 
p.334) 
 

Dop: 
Nella lavorazione dei 
diamanti, la coppetta 
nella quale viene siste-
mato il diamante per es-
sere portato a contatto 
con il disco che lo deve 
sfaccettare. 
(Treccani: Vocabolario) 
 

Dop 
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21. 
 

jiētīxíng 
zuānshí 
 

3 7:

，

4 
(Shen 2015, p.73) 
 

[...]

3

4 
(Shen 2015, p.73) 

I tagli a gradini odierni deri-
vano da uno dei primi stili di 
taglio utilizzati per il dia-
mante, il taglio a tavola. 
(Pagel-Theisen 2008, p.197) 

Taglio a gradini: 
Taglio con faccette a 
quattro lati disposte a 
gradini o a ordini al di-
sopra e sotto la cintura. 
(Glossario) 
 

Taglio a 
gradini 

22. ：
jiělǐmiàn 

：

:

7

4
(Baidu Baike) 

: ：

7 ，

4
(Wang 2012, p.109) 

A tutt’oggi rimangono co-
munque casi in cui il clivag-
gio è ancora la tecnica più ap-
propriata: citiamo, ad esem-
pio, il grezzo con inclusioni 
lungo i piani di sfaldatura, 
esemplari di grosse dimen-
sioni e di forma irregolare, 
nonché alcuni tipi di cristalli 
che presentino particolari 
forme di geminazione.  
(Jewels & Jewels 2016, p.31) 
 

Sfaldatura: in cristallo-
grafia, proprietà caratte-
ristica dei cristalli di al-
cune sostanze (fluorite, 
salgemma, miche, ga-
lena ecc.) di suddivi-
dersi, se percossi, se-
condo determinate su-
perfici piane, dette piani 
di sfaldatura; tali piani 
sono paralleli a facce di 
forme con indici molto 
semplici. 
(Treccani: Vocabolario) 
 

Piano di sfalda-
tura 

23. 
jīngxíng 
 

7

4 
(Baidu Baike)

3

，

4

3 3

4 
(Xia 2018, p.64) 

[...] La sua cella elementare è 
cubica a facce centrate ed 
ogni atomo di carbonio è le-
gato ad altri quattro atomi di 
carbonio in coordinazione te-
traedrica. I legami fra i vari 
atomi di carbonio sono di tipo 
covalente e la distanza intera-
tomica è molto piccola; da ciò 
deriva l’elevata durezza di 
questo minerale. Questa tipica 
simmetria strutturale dà ori-
gine a ben definite forme cri-
stalline. Il diamante cristal-
lizza infatti nel sistema 

Abito cristallino: 
morfologia esterna carat-
teristica dei vari mate-
riali cristallini. 
(Corso sul diamante, 
p.97) 
 

Abito cristal-
lino 



 89 

TERMINE 
CINESE 

DEFINIZIONE 
CINESE 

CONTESTO CINESE CONTESTO ITALIANO DEFINIZIONE ITA-
LIANA 

TERMINE 
ITALIANO 

cubico e l’abito cristallino 
più tipico è quello ottaedrico; 
meno comuni sono il cubico 
ed il rombododecaedrico. 
(Corso sul diamante, p.7) 
 

24.
jùzuān , “V” 

， , 
:

[...]4
4 

(Juzuan de gongyi 
liucheng) 
 

N 7 :

3 4
(Xia 2018, p.154) 

Il segaggio meccanico av-
viene generalmente secondo 
precise direzioni cristallogra-
fiche (generalmente parallele 
alle facce del dodecaedro o 
alle facce del cubo). È molto 
difficile segare meccanica-
mente il diamante lungo altre 
direzioni. 
(Corso sul diamante, p.66) 
 

Il segaggio è una tecnica 
più recente che frantuma 
con una sega circolare il 
diamante. 
(Tagliare diamanti) 

Segaggio 

25.  
kèlā 
 

5Ct6
5 6 7

1 0.2 200
4 

(Baidu Baike) 
 

N 5

N 6 968.90 7

4 
(Wang 2012, p.13) 
 

La percezione del colore nelle 
pietre più piccole è più diffi-
cile. In questo caso, infatti, la 
ridotta superficie delle fac-
cette, unita alla dispersione, 
rende più difficoltosa l’osser-
vazione del colore rispetto 
alle pietre da mezzo carato in 
su, che possiedono una mag-
giore area di osservazione. 
(Pagel-Theisen 2008, p.76) 
 

Carato: 
Unità di misura del peso 
di materiali preziosi, pari 
a 0,2 grammi.  
(Glossario) 
 

Carato 

26.
kèmiàn

8

3 3

4
(Baidu Baike)
 

7

7

5

64
(Xia 2018, p.281) 

La luce penetra dalla parte su-
periore di una gemma tagliata 
e viene riflessa dalle diverse 
facce, in particolare quelle di 
sfondo. Queste faccette fun-
zionano come degli specchi di 
luce e formano l’una contro 
l’altra angoli perfetti.  

Faccette:  
Sono le piccole superfici 
che vengono tagliate su 
di un diamante grezzo e 
che gli conferiscono la 
forma finale.  
(Glossario dei diamanti) 
 

Faccette 
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(Codina 2006, p.86) 
 

27. 
 

kèmiànxíng 
zhuóxíng 

4

4
(Baidu Baike) 

7

7

11 4

°

：

7

1 N

2 7

4 
(Wang 2012, p.116) 

[...] Le cose cambiarono nel 
XV secolo, quando il taglio a 
cabochon fu letteralmente 
soppiantato dalla novità del 
momento, il taglio a faccette. 
Dopo un oblio durato secoli, 
tornò in auge negli anni della 
gioielleria Art Nouveau, 
quando venne considerato un 
metodo di taglio efficace per 
far risaltare non solo le pietre 
dure ma anche quelle di co-
lore, allora tanto di moda. 
(Jewels & Jewels 2016, p.57) 
 

Il taglio a faccette si usa 
per le gemme trasparenti 
e consiste nel ricavare 
nel cristallo numerose 
faccette. 
(La magia delle pietre) 

Taglio a fac-
cette 

28. 
kuàngwù bāotǐ 
 

8 
3

8 3

7

3 4 
(Wang 2012, p.64) 
 

 7
:

4

:

:

4 
(Youqu de baoshi) 

Alcune caratteristiche interne 
sono tipiche di alcune varietà 
di pietre preziose e possono 
aiutare per l’identificazione. 
Le linee di geminazione e di 
accrescimento, per esempio, 
sono abbastanza tipiche del 
diamante, così come lo sono 
certe caratteristiche strutturali 
dovute a irregolarità della 
struttura cristallina. In ag-
giunta, alcune sfaldature o 
fratture sono particolarmente 
tipiche del diamante. Nel dia-
mante sono molto comuni an-
che inclusioni cristalline di 
minerali come l’olivina, il 
granato, il pirossene, lo 

Inclusioni cristalline: 
Con questa definizione 
si indicano i minerali in-
clusi che, a seconda 
della loro identità, pos-
sono apparire incolore, 
rossastri, brunastri, gial-
lastri, verdastri o neri e 
possono variare notevol-
mente sia nella dimen-
sione che nella forma 
(dalle minuscole inclu-
sioni puntiformi a inclu-
sioni dove è chiaramente 
visibile la forma cristal-
lina).  
(Pagel-Theisen 2008, 
p.112) 

Inclusioni cris-
talline 
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spinello, il rutilo e lo zircone, 
o perfino il diamante stesso. 
(Pagel-Theisen 2008, p.320) 
 

 

29. 
líxíng zuànshí 
 

:

7 :

7

[...]4 
(Wang 2012, p.130) 
 

7

: 7

7

7

7

4

7 [ 7

7

4 
(Baidu Baike) 
 

A goccia è stato tagliato il 
Cullinan I (o “Stella 
d’Africa”), che fu ricavato dal 
più grande diamante grezzo 
mai rinvenuto. È incastonato 
nello scettro reale britannico, 
custodito nella Torre di Lon-
dra, e pare sia ancora il dia-
mante tagliato più grande del 
mondo. 
(Piccolo dizionario dei tagli) 
 

Taglio a goccia: 
Un diamante taglio bril-
lante con profilo a goc-
cia, che ha due lati curvi, 
una estremità arroton-
data e una appuntita. 
(Glossario terminologia) 

Taglio a goccia  

30.
liàngdù 
 

7

7

7

4
(Shen 2015, p.70) 
 

7

3 3 4
(Wang 2012, p.204) 
 

La massima brillantezza, 
[...]deriva non solo dall’espe-
rienza pratica e dalle capacità 
manuali del tagliatore, ma an-
che dalla conoscenza e dalla 
capacità di applicare leggi fi-
siche ed ottiche che stanno 
alla base dello sviluppo di un 
buon taglio. 
(Pagel-Theisen 2008, p.184) 
 

Brillantezza: 
Fenomeno ottico che 
consiste nella percezione 
della luce riflessa dalla 
superficie di una gemma 
in aggiunta di una luce 
rifratta e riflessa, 
in modo particolare, 
all'interno della gemma.  
(Zuttion 2014) 
 

Brillantezza 

31. 
lièxì chōngzhí 
 

8 

7

（ 7

7

4 

Bisogna ricordare che il GIA 
e gli altri istituti riconosciuti a 
livello internazionale non ri-
lasciano certificati per pietre 
trattate con il riempimento 
delle fratture, poiché la 

Riempimento delle 
fratture: 
Questo trattamento con-
siste nel riempire, con 
una sostanza vetrosa ad 
elevato indice di 

Riempimento 
delle fratture 
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7

7

4 
(Wang 2012, p.79) 
 

(Shen 2015, p.136) 
 

resistenza di questo partico-
lare tipo di trattamento non è 
garantita, al contrario di altri 
trattamenti come la foratura 
laser. 
(Pagel-Theisen 2008, p.129) 
 

rifrazione, le frattura del 
diamante che arrivano in 
superficie. Lo scopo è 
quello di rendere meno 
visibili le fratture con 
conseguente migliora-
mento del grado delle 
caratteristiche. 
(Corso sul diamante, 
p.69) 
 

32. 
 

mǎyǎnxíng 
zuànshí 
 

8 
: 7

[…]4 
(Baidu Baike) 

5

6

7

7

7

4 
(Wang 2012, p.125) 

Nelle punte di cuori, gocce o 
navette, per migliorare la 
brillantezza, può essere ta-
gliata una “punta alla fran-
cese”, l’intersezione di quat-
tro faccette della cintura con 
due faccette di stella, invece 
che della classica faccetta 
fondamentale. 
(Pagel-Theisen 2008, p.196) 

Il taglio a navette ha in-
fatti una forma ovale al-
lungata, con i lati ricurvi 
che si uniscono alle 
estremità a formare due 
punte. [...] Normal-
mente, la proporzione tra 
la lunghezza e la profon-
dità di una gemma ta-
gliata a navette è di 2:1 
[...]. 
(Piccolo dizionario dei 
tagli) 
 

Taglio navette  

33.
mózuān 7 : :

7

4
(Xia 2018, p.254) 
 

3

3 :7

： 7

7

7; :

4
(Xia 2018, p.204) 

L’operazione di sfaccetta-
tura viene eseguita mediante 
diversi dischi che ruotano in 
senso orizzontale composti da 
diversi materiali e che ser-
vono da supporto per la pol-
vere di diamante abrasiva.  
(Codina 2006, p.86) 
 

Sfaccettatura: 
Nella lavorazione delle 
pietre preziose, opera-
zione di taglio di una 
pietra grezza, eseguibile 
con varie tecniche, allo 
scopo di ottenere sulla 
sua superficie un certo 
numero di facce piane 
aventi orientazione pre-
stabilita e tale da mettere 
in maggiore rilievo i 

Sfaccettatura 
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pregi della pietra (giochi 
di luce, colorazione, 
ecc.) o da eliminare ta-
luni difetti. 
(Treccani: Vocabolario) 
 

34. 
 

zǔmǔlǜ xíng 
qiègōng 
 

8 
7

7 4

7

4 
(Chen 2007) 
 

7

7 ，

: ” 4

7

7

4 
(Shen 2015, p.34) 
 

Nei tagli a smeraldo, l’am-
piezza degli angoli assicura la 
giusta armonia alla forma fi-
nale. Tuttavia non esiste un 
metro di misura ideale e 
l’analisi ed il giudizio finali 
devono essere lasciati 
all’esperienza del classifica-
tore. 
(Pagel-Theisen 2008, p.259) 
 

Taglio a smeraldo: così 
chiamato proprio perché 
quello più idoneo a evi-
denziare la luce, il co-
lore e la brillantezza 
dello smeraldo. [...] Ap-
partiene alla famiglia dei 
tagli a gradino e il suo 
profilo, apparentemente 
rettangolare o quadrato, 
è in realtà ottagonale per 
via degli angoli tronchi. 
(Piccolo dizionario dei 
tagli) 
 

Taglio 
smeraldo 

35. 
nèibù tèzhēng 
 7

3 3

3 3

7

4 
(Shen 2015, p.28) 

7

7

7 °

7

7

， 4 
(Shen 2015, p.49) 
 

Poiché il taglio influenza an-
che gli altri fattori qualitativi, 
il tagliatore deve saper preve-
dere il risultato finale, valu-
tando il potenziale del cri-
stallo anche riguardo a colore 
e caratteristiche interne. 
(Il taglio del diamante. Bril-
lantezza) 
 

Con il termine caratte-
ristiche interne si in-
tende qualsiasi inomoge-
neità presente all’interno 
di un diamante: fratture, 
tracce di sfaldatura, in-
clusioni cristalline di mi-
nerali diversi. 
(Corso sul diamante, 
p.26) 
 

Caratteristiche 
interne 

36. 
nèibù wénlǐ 
 

8 

[...]4 
(Wang 2012, p.172) 

7

7 7

Se le linee di accrescimento 
possono essere descritte come 
linee chiare, molto sottili e 
isolate, sulla superficie della 
pietra, portano il grado di 

Le linee di accresci-
mento sono inomoge-
neità avvenute durante la 
crescita del diamante 
[...]. 

Linee di ac-
crescimento 
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 7

7 :

7 3

4 
(Shen 2015, p.5) 
 

taglio a “buono”. Al contra-
rio, se sono ben evidenti, il 
grado del taglio viene abbas-
sato a “medio”. 
(Pagel-Theisen 2008, p.132) 
 

(Pagel-Theisen 2008, 
p.116) 
 

37.
pāoɡuānɡ 
 

:

，:

7

7

4
(Zuanshi paoguang)
 

: 7

“7

4
(Putong paoguang)
 

Va ricordato che assai facil-
mente alcuni diamanti du-
rante l’operazione di politura 
si frantumano, si disinte-
grano; a questo inconveniente 
si può ovviare esaminandoli 
in precedenza a luca polariz-
zata. 
(Cavenago-Bignami 1980, 
p.336) 
 

La lucidatura (o poli-
tura) dei diamanti ha lo 
scopo di rendere perfet-
tamente piane le facce 
del diamante, in modo 
da aumentarne il potere 
riflettente. 
(Lucidatura) 

Politura 
 
Cfr. 38. Luci-
datura 

38.
pāoɡuānɡ 
 

:

，:

7

7

4
(Zuanshi paoguang)

: 7

“7

4
(Putong paoguang)

Con la sfaccettatura si ottiene 
una rifinitura molto precisa 
che va completata con una 
corretta lucidatura. Pur 
avendo a disposizione un ma-
teriale di buona qualità e rea-
lizzando un taglio eccezio-
nale, se la superficie non è 
perfettamente lucidata la sua 
lucentezza risulta scarsa. 
(Codina 2006, p.86) 
 

La lucidatura (o poli-
tura) dei diamanti ha lo 
scopo di rendere perfet-
tamente piane le facce 
del diamante, in modo 
da aumentarne il potere 
riflettente. 
(Lucidatura) 
 

Lucidatura  
 
Cfr. 37. 
Politura 
 

39. 
pāoguāngwén 
 

8 

7 :

，4

:

， 7

7

7

: 4

5 6

I segni di politura sulla ta-
vola di un brillante si osser-
vano più facilmente attra-
verso il padiglione che, a 
causa della sua forma conica, 
le fa apparire leggermente 
curve. Da sopra, i segni di 

Segni di politura: 
tipici segni esterni do-
vuti alla lavorazione, 
possono essere visibili 
su singole faccette, o, 
nei casi peggiori, su tutta 
la superficie della pietra. 

Segni di 
politura 
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7

:” [...]4 
(Wang 2012, p.175) 
 

4

: 58
7 :

7

1 2

1: 24

7

:

7

[...]4 
(Zuanshi paoguang 
dengji) 
 

politura si osservano più fa-
cilmente quando la superficie 
interessata viene posizionata 
obliquamente rispetto alla 
luce, in modo che la caratteri-
stica risulti visibile e riflessa. 
(Pagel-Theisen 2008, p.251) 
 

Le linee di politura [...] 
si presentano come 
tracce lineari superficiali 
fitte e sottili, con dispo-
sizione parallela. 
(Corso sul diamante, 
p.43) 
 

40.
pīzuān 
 

7

:

5

6 : 7

7

:

4 
(Wang 2012, p.111) 
 

N 7

: 4
(Xia 2018, p.117) 

[…] La segatura richiede un 
tempo di apprendimento di 
gran lunga più breve rispetto 
al clivaggio, con rischi meno 
elevati in caso di errore. 
(Jewels & Jewels 2016, p.30) 

Il clivaggio viene prati-
cato sul diamante grezzo 
in corrispondenza ai 
quattro assi ternari pre-
senti nell’ottaedro, cioè 
alle sue facce. [...] Si in-
troduce una lama d’ac-
ciaio nel solco e la si 
colpisce con un martel-
letto, in modo da stac-
care il cristallo di dia-
mante dalla roccia ma-
dre. 
(Jewels & Jewels 2016, 
p.34) 
 

Clivaggio 
 
Cfr. 41. Sfalda-
tura 
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41.
pīzuān 
 

7

:

5

6 : 7

7

:

4 
(Wang 2012, p.111) 
 

N 7

: 4
(Xia 2018, p.117) 

La sfaldatura viene quindi ad 
agevolare grandemente l’in-
tera operazione di taglio ed 
offre anche il vantaggio che 
le parti sfaldate, lamelle più o 
meno grosse, staccandosi in-
tere dal diamante in lavora-
zione, sono utilizzabili (se 
non troppo difettose) come 
pietre più piccole oppure se di 
poco spessore, tagliate a ro-
setta. 
(Cavenago Bignami 1980, 
p.329) 
  

La sfaldatura con la 
quale si spacca in due la 
pietra, viene sempre ef-
fettuata appoggiando 
una lama sottile d'ac-
ciaio in una piccola fen-
ditura, praticata nel 
punto fissato, e vibrando 
un colpo secco e deciso 
sulla lama. 
(La lavorazione) 

Sfaldatura 
 
Cfr. 40. Clivag-
gio 

42.  
pòkǒu 
 

8 

;

： [

4 
(Shen 2015, p.29) 
 

7

7

7 1 2

7

7

7

1V2 41 2

1V2

： 7

N:4 
(Shen 2015, p.151) 
 

Normalmente vengono consi-
derate inclusioni o caratteri-
stiche interne i cristalli anche 
puntiformi, le nuvole (gruppi 
estesi di elementi puntiformi), 
le fratture, le frange alla cin-
tura che si aprono verso l’in-
terno della gemma, le linee di 
struttura luccicanti, colorate o 
con piani di frattura, le tacche 
con annesse fratture dovute a 
colpi e, più in generale, tutto 
ciò che è all’interno o penetra 
all’interno del diamante. 
(Le 4c del diamante- La pu-
rezza) 
 

Le tacche sono delle 
rientranze nella cintura, 
hanno solitamente un 
aspetto a cuneo e sono 
dovute a tensioni di tipo 
meccanico. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.123) 

Tacche 

43.
qiēgōng 
 

[...]

[…]4 
(Xia 2018, p.16) 
 

，

7

4
(Xia 2018, p.17) 

Si è già detto come in tempi 
passati nel taglio delle pietre 
si cercava di perdere il minor 
peso possibile; oggi preval-
gono altri criteri atti a mettere 

Il taglio è l’insieme 
delle fasi di lavorazione 
che consentono il pas-
saggio dal diamante 

Taglio 
 



 97 

TERMINE 
CINESE 

DEFINIZIONE 
CINESE 

CONTESTO CINESE CONTESTO ITALIANO DEFINIZIONE ITA-
LIANA 

TERMINE 
ITALIANO 

 
 

in maggior rilievo i pregi 
delle pietre stesse [...]. 
(Cavenago-Bignami 1980, 
p.153) 
 

grezzo alla gemma sfac-
cettata. 
(Le 4c del diamante) 
 

44. ;
sānhéjìng 
 

; 8 
7

7

:

” :

7 1; 27

4 
(Shen 2015, p.22) 

7

:

10 7

4

; 7

4 
(Xia 2018, p.63) 

La caratteristica interna del 
diamante è sempre la purezza. 
Secondo le direttive interna-
zionali, la purezza di un dia-
mante può essere stabilita sol-
tanto con un ingrandimento 
dieci volte maggiore della 
pietra originale. Tale ingran-
dimento si può ottenere grazie 
all'ausilio di una lente chia-
mata tripletta utilizzata dai 
gemmologhi. 
(Il suo valore) 
 

Lenti triplette: costruite 
utilizzando un gruppo di 
tre vetri di forma e carat-
teristiche differenti, in 
grado così di eliminare 
difetti di messa a fuoco e 
di aloni di luce. 
(Lente) 

Tripletta 

45.
shǎnshuò 

3

4
(Wang 2012, p.208) 

5

67

7

(

4
(Shen 2015, p.72) 

Il mercato tende a privilegiare 
pietre a bassa e medio-bassa 
fluorescenza: un’alta fluore-
scenza, infatti, potrebbe ren-
dere leggermente lattiginose 
le pietre di colore alto alla 
luce naturali, pregiudican-
done lo scintillio e renden-
dola meno appetibile [...].  
(Jewels & Jewels 2016, p.26) 
 

Lo scintillio è prodotto 
dal numero e dalla di-
sposizione delle rifles-
sioni della luce, visibili 
quando la pietra o la 
fonte luminosa sono in 
movimento. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.193) 
 

Scintillio 

46.
shàngyāo
xiǎomiàn

8

N

; 7 (

4
(Shen 2015, p.75) 
 

7

3

7

Se le faccette di stella sono 
più ampie delle faccette su-
periori della cintura, la ta-
vola appare visivamente oiù 
piccola della realtà, mentre se 
le faccette di stella sono più 
piccole delle faccette 

Faccette superiori della 
cintura: 
Fanno parte della co-
rona. Adiacenti alla cin-
tura, sono in numero di 
16. 
(Glossario) 

Faccette supe-
riori della cin-
tura 
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7

4
(Wang 2012, p.129) 

superiori della cintura, la ta-
vola sembra più grande. 
(Pagel-Theisen 2008, p.209) 
 

 

47. 
shāohén 
 

8 

7

7

7

4 
(Shen 2015, p.32) 
 

7 N

7 8

3

: 3

3

4 
(Xia 2018, p.206) 
 

[...] I difetti riscontrabili in 
questo grado sono: inclusioni 
a punta di spillo, piume, linee 
di accrescimento che creano 
riflessioni di luce, cinture piu-
mate e piccoli segni di bru-
ciatura. 
(Le 4c) 
 

I segni di bruciatura 
sono dovuti ad un ecces-
sivo riscaldamento gene-
rato durante il taglio o la 
politura dei diamanti. 
Appaiono come macchie 
lattiginose o “ghiac-
ciate” sulle faccette. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.252) 
 

Segni di bruci-
atura 

48.
shíxiàng 

N

:

4[…] 
; 3

4

7

4 
(Wang 2012, p.27) 
 

;

7 :

4
(Xia 2018, p.68) 

Anche le naturali (porzioni di 
cristallo naturale sulla pietra 
sfaccettata) permettono di 
identificare la pietra in esame 
come diamante, soprattutto se 
presentano i tipici segni della 
struttura cristallina come i tri-
goni (piccoli triangoli), delle 
sottili linee o dei quadratini.  
(Pagel-Theisen 2008, p.320) 
 

Trigoni: 
Tipiche figure di accre-
scimento o di corro-
sione, di forma triango-
lare, presenti sulla super-
ficie del diamante, visi-
bili sia su pietre grezze 
che su pietra tagliate.  
(Corso sul diamante, 
p.98) 

Trigoni 

49. 
shuāngjīng 
 

:

4 
(Wang 2012, p.26) 
 

8

3 ; 

; 
： ; 

Talvolta i diamanti crescono 
assieme formando un cristallo 
geminato; il grezzo che ne ri-
sulta è formato da due o più 
parti, che presentano una 
struttura cristallografica 
orientata in maniera diversa 
rispetto ai cristalli vicini. Le 

Geminazione: 
fenomeno relativo a cia-
scuna unità fisica che 
comprende due o più cri-
stalli individuali, di una 
singola specie, i quali 
presentano 

Geminazione 
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7

4 
(Xia 2018, p.117) 
 

direzioni di durezza di questi 
cristalli sono quindi posizio-
nate in maniera diversa una 
rispetto all’altra, e durante il 
taglio e la lucidatura delle 
faccette posizionate sul punto 
geminato, appare in superficie 
una sottile linea visibile che 
rappresenta il piano di gemi-
nazione del cristallo gemi-
nato.  
(Pagel-Theisen 2008, p.247) 
 

un’orientazione diversa 
l’uno dall’altro. 
(Corso sul diamante, 
p.97) 
 

50.
táimiàn
 

8

: 4
(Zuanshi qiegong) 

7

4

8 :7

7 3

, 7

. 4
(Shen 2015, p.73) 
 

Nel taglio brillante moderno, 
la necessità di ottenere la 
massima emissione di luce 
dalla tavola, assieme alla 
maggior dispersione possibile 
attraverso le faccette della co-
rona, viene soddisfatta grazie 
alla perfetta combinazione di 
tutte le proporzioni.  
(Pagel-Theisen 2008, p.193) 
 

La tavola corrisponde 
normalmente alla super-
ficie più estesa di una 
gemma sfaccettata.  
(Jewels & Jewels 2016, 
p.36) 
 

Tavola 

51. ]
tíngbù

] 8

 

4
(Zuanshi qiegong) 
 

7

7 ] :

4
(Shen 2015, p.47) 

Quando un diamante è ta-
gliato nelle corrette propor-
zioni, la luce viene rifratta da 
una faccetta all’altra del padi-
glione e quindi riflessa attra-
verso la corona e la tavola del 
diamante. Se un diamante 
viene tagliato con un padi-
glione troppo profondo, una 
parte della luce si perde 

Padiglione: 
Parte inferiore della pie-
tra preziosa lavorata, 
sottostante la cintura; la 
sua parte terminale co-
stituisce l’apice.  
(Glossario) 
 

Padiglione 
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attraverso la parte opposta del 
padiglione. 
(Jewels & Jewels 2016, p.42) 
 

52. ]

tíngbù 
zhǔkèmiàn

] 8

] 7

4
(Shen 2015, p.75) 
 

7

]

N 7

4
(Shen 2015, p.82) 
 

Prestate particolare attenzione 
alle seguenti indicazioni: l’in-
tersezione dei lati delle prin-
cipali inferiori e delle fac-
cette inferiori della cintura 
dovrebbero trovarsi sulla 
stessa linea, alla stessa di-
stanza dall’apice. Il rapporto 
tra la dimensione delle prin-
cipali inferiori e le faccette 
inferiori della cintura do-
vrebbe essere 80:20. 
(Pagel-Theisen 2008, p.233) 
 

Faccette principali in-
feriori:  
Fanno parte del padi-
glione. Sono in numero 
di 8. 
(Glossario) 
 

Faccette princi-
pali inferiori 
 

53. 
 

tuǒyuánxíng 
qiègōng 

8 

1

27 :

4

•
(Lazare Kaplan)

60 4

57
4 

(Wang 2012, p.128) 
 

4

7 ;

4 
(Wang 2012, p.130) 
 

Alcuni rapporti lunghezza/lar-
ghezza sono più piacevoli e 
riscuotono la preferenza del 
pubblico; di conseguenza 
sono diventati standard per i 
tagliatori. Per la forma ovale, 
ad esempio, il rapporto prefe-
rito è compreso fra 1,33:1 e 
1,66:1, per la forma a navetta 
rientra fra 1,75:1 e 2,25:1, e 
così via. 
(Il taglio del diamante. Bril-
lantezza) 
 

Taglio ovale:  
Il nome tecnico è “taglio 
brillante modificato 
ovale” poiché si basa 
sulla forma e le modifi-
che apportate al tradizio-
nale taglio brillante ro-
tondo. Il taglio ovale è 
stato inventato da Lazare 
Kaplan nel 1960. I bril-
lanti ovali sono costituiti 
di solito da 57 faccette.  
(Cosentino) 
 

Taglio ovale 
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54. 
wàibù tèzhēng 
 

7

7 3

3 3 3

3 3

3 3

4 
(Shen 2015, p.31) 
 

7

。 7

:

4 
(Shen 2015, p.33) 
 

La cintura di un brillante è il 
“biglietto da visita” del taglia-
tore ed influisce in vari modi 
sulla qualità del taglio: men-
tre si analizzano le propor-
zioni bisogna osservarne lo 
spessore e nella simmetria la 
regolarità. Bisogna anche pre-
stare attenzione alle possibili 
caratteristiche esterne e ai 
danni che solitamente si tro-
vano in corrispondenza della 
cintura. 
(Pagel-Theisen 2008, p.240) 
 

Caratteristiche esterne: 
Difetti esterni provocati 
durante la lucidatura 
come, ad esempio, 
graffi, bordi grezzi, scal-
fitture esterne, leggera 
sbavatura sulla cintura, 
facette extra, residui del 
grezzo (e cioè naturali), 
ecc. 
(Cavenago-Bignami 
1980, p.1438) 
 

Caratteristiche 
esterne 

55.
xiàyāo 
xiǎomiàn

8 
] N

; 7 16
4 

(Shen 2015, p.75) 
 

刷磨是加工

7 ]

4
(Wang 2012, p.210) 

La sfaccettatura e la lucida-
tura si realizzano contempo-
raneamente su un disco[...], 
che viene cosparso di polvere 
di diamante. Sull’apice si pra-
ticano prima 8 faccette fonda-
mentali, in ognuna delle quali 
si creano due faccette infe-
riori, per un totale di 16. 
(Codina 2006, p.87) 
 

Faccette inferiori della 
cintura: 
Fanno parte del padi-
glione. Sono in numero 
di 16. 
(Glossario) 
 

Faccette infe-
riori della cin-
tura 

56. 
xīnxíng 
qiègōng 
 

:

7

59 4 
(Wang 2012, p.128) 
 

4

7

3 7

7

4 :

7

7 4

Il Blue Heart, di intenso co-
lore blu, tagliato a cuore, 
venne acquistato nel 1911 da 
Cartier dalla famiglia Perry a 
Buenos Aires nel 1953 risulta 
essere di proprietà di Van 
Cleef & Arpels a Parigi e nel 
1960 passato alla sede di New 
York; dopo tale epoca non vi 
sono ulteriori notizie della 
gemma. 

Il taglio a cuore fa parte 
della famiglia dei tagli a 
brillante e presenta 59 
faccette. 
(Jewels & Jewels 2016, 
p.64) 

Taglio a cuore 
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° 4 
(Shen 2015, p.118) 
 

(Cavenago-Bignami 1980, 
p.445) 

57.
xīngkèmiàn

8

N

; 7

4
(Shen 2015, p.75) 
 

7

7:

0 4
(Xia 2018, p.279) 

Osserviamo i segmenti che 
partendo dalla punta di una 
faccetta di stella passano 
lungo un lato della tavola fino 
a raggiungere il vertice della 
faccetta di stella sul lato op-
posto; a seconda della dimen-
sione della tavola, possono 
presentarsi convessi, diritti o 
concavi rispetto al centro 
della tavola. 
(Pagel-Theisen 2008, p.207) 
 

Faccette di stella: 
Fanno parte della co-
rona. Adiacenti alla ta-
vola sono in numero di 
8. 
(Glossario) 
 

Faccette di 
stella 

58. 
xūzhuàngyāo 
 

8 

4 
(Wang 2012, p.173) 
 

“ ”
“ ”4

,
,

， ,
4 ;

： 4:

, ;

,
4 

(Fangzuan maochong) 
 

Tipica del diamante è anche 
la cintura porosa con frangia-
tura, causata da uno sfrega-
mento eccessivo e troppo ra-
pido durante il taglio della 
pietra. Questo tipo di lavora-
zione potrebbe anche origi-
nare piccole fratture con il ca-
ratteristico aspetto a gradini 
(a causa della buona sfalda-
tura del diamante), che per-
mettono di identificare il dia-
mante come tale. 
(Pagel-Theisen 2008, p.320) 
 

Frangiatura: 
Con questo termine si 
definiscono le piccole 
sfaldature presenti tutto 
attorno alla cintura. 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.131) 

Frangiatura 

59.
yāowéi
 

8 
7

: 7

La percentuale matematica 
non è l’unico fattore che per-
mette di determinare se una 
cintura è sottile, media, 
spessa o molto spessa. Al 

Cintura: 
Striscia sottile che circo-
scrive il bordo del piano 
di intersezione della 

Cintura 
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] [ 7

[…]4 
(Baidu Baike)

7

7 :

: 7 N7

:

: 4
(Xia 2018, p.201) 
 

della classificazione è altret-
tanto importante l’impres-
sione visiva che si ottiene os-
servando le sezioni più spesse 
della cintura nei 16 punti di 
intersezione tra le fondamen-
tali della corona e del padi-
glione, così come le sezioni di 
mezzo più sottili. 
(Pagel-Theisen 2008, p.217) 
  

corona e del padiglione 
di un diamante. 
(Jewels & Jewels 2016, 
p.13) 
 

60. 
yǔzhuàngwén 
 

8 

7 7

： 3

4 
(Shen 2015, p.28) 

:

4

, 
4

: , :

4 
(Zuanshi xiaci) 

[...] La pietra qui sopra è un 
diamante di purezza SI2 con 
inclusioni multiple costituite 
da nuvole, ciuffi intrecciati e 
piume. Ma i più evidenti 
sono i difetti sul bordo. Per 
fortuna, queste sono facil-
mente occultabili con il dente 
di un castone della montatura. 
Tuttavia, occorre fare atten-
zione se si tratta di una piuma 
vicino al bordo. Colpirla nella 
giusta (forse meglio dire sba-
gliata!) direzione potrebbe 
causare una scheggiatura. 
(Bestoso 2018) 
 

Piume: 
Tutti i tipi di rottura per-
pendicolari ai piani di 
sfaldatura, che appaiono 
bianchi e simili alle 
piume.  
(Pagel-Theisen 2008, 
p.111) 

Piume 

61. 
yuánshí jīng-
miàn 

8 

7

: 7

[...]4 
(Shen 2015, p.32) 
 

7

N:4 
(Wang 2012, p.175) 

Sulla superficie dei naturali 
sono spesso visibili partico-
lari segni di accrescimento o 
di corrosione. 
(Corso sul diamante, p.42) 
 

Naturali: 
Si tratta di porzione di 
cristallo grezzo rimasta 
inalterata anche dopo la 
fase di taglio, si trova 
comunemente in corri-
spondenza della cintura 
o sulle zone ad essa 
adiacenti [...]. Sulla 

Naturali 



 104 

TERMINE 
CINESE 

DEFINIZIONE 
CINESE 

CONTESTO CINESE CONTESTO ITALIANO DEFINIZIONE ITA-
LIANA 

TERMINE 
ITALIANO 

7

7

3; 4 
(Wang 2012, p.174) 

superficie dei naturali 
sono spesso visibili par-
ticolari segni di accresci-
mento o di corrosione. 
(Corso sul diamante, 
2001) 
 

62.

yuánxíng mí-
ngliàngshì
 

5 63 3]

5 7 :

6;

7 :

4
(Xia 2018, p.26) 

:

4

7

N;

4
(Dundek 2010, p.29) 

Nei diamanti con forma ro-
tonda e taglio a brillante si 
eseguono 6-7 misure del dia-
metro e si riporta nell’ordine 
la misura minima e massima 
(espresse con due cifre deci-
mali) e una sola misura per 
l’altezza. 
(Corso sul diamante, p.23) 

Quando si parla di taglio 
a brillante, comune-
mente s’intende il taglio 
a brillante rotondo utiliz-
zato per il diamante 
[…]. Si tratta di un ta-
glio con 57 faccette: 33 
nella parte superiore (ta-
vola più corona), 24 nel 
padiglione e una cosid-
detta 58esima faccetta, 
la piccola “tavola infe-
riore” o apice, all’estre-
mità del padiglione, che 
costituisce il punto d’in-
contro di tutte le fac-
cette. 
(Piccolo dizionario dei 
tagli) 
 

Taglio a bril-
lante 

63. 
yúnzhuàngwù 
 

8 
3 3

7

7

4 
(Shen 2015, p.28) 
 

7

7 ;
7

7

4 
(Wang 2012, p.64) 
 

Per poter osservare meglio le 
nuvole sottili e diffuse posi-
zionate appena sotto la super-
ficie, conviene osservare la 
pietra dalla parte opposta o 
inclinarla verso la fonte di 
luce. 
(Pagel-Theisen 2008, p.114) 
 

Nuvola: 
Finissime inclusioni so-
lide che, a volte, conferi-
scono alla pietra un 
aspetto nebuloso ed of-
fuscato. 
(Corso sul diamante, 
p.27) 
 

Nuvola 
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64.
zhuóxíng
 

7

7

4
(Baidu Baike) 

7

1 24
(Shen 2015, p.113)

Lo stile di taglio più comune 
per un diamante è quello a 
brillante tondo, ma, mante-
nendo lo stesso numero di 
faccette del taglio a brillante, 
si realizzano anche quello 
ovale, a goccia o a barchetta; 
di conseguenza si parla di 
brillante ovale, brillante a 
goccia o brillante marquise o 
a barchetta. 
(Codina 2006, p.81) 
 

Taglio: 
Insieme di superfici 
piane (faccette) e/o 
curve risultanti da un in-
tervento dell’uomo, in 
seguito al quale un mate-
riale gemmologico subi-
sce modifiche di dimen-
sioni e di forma (UNI). 
(Glossario) 
 

Taglio 

65. 
zǐwài 
yíngguāng 
 

7

7 4 
(Shen 2015, p.63) 
 

: 7

7

7

7

4

1 7 3

7

15%
7 3

7 4 
(Wang 2012, p.158) 
 

[...] Se alcuni diamanti pre-
sentano una fluorescenza no-
tevolmente più forte del resto 
delle pietre presenti nel 
gioiello, anche a luce diurna 
potrebbe apparire evidente la 
differenza, soprattutto quando 
a causa della forte fluore-
scenza il diamante risulta 
“lattiginoso” o “oleoso”. 
(Pagel-Theisen 2008, p.86) 
 

La fluorescenza può es-
sere descritta come una 
emissione di luce visi-
bile dovuta all’esposi-
zione ad una fonte lumi-
nosa che contiene radia-
zioni ultraviolette (UV). 
(Pagel-Theisen 2008, 
p.85) 
 

Fluorescenza 

66. 
zuànshí kǎchǐ 
 

4

7

4 
N

: 7

N:

[…]4 
(Wang 2012, p.241) 

[...]1” 2

7

～ 4

”

1/2 4 
(Xia 2018, p.90) 
 

Stimare la caratura di un dia-
mante è quindi possibile pur 
con una certa approssima-
zione anche senza smontare la 
pietra dalla montatura. Basta 
infatti misurare il diametro 
con uno strumento di preci-
sione come per esempio il ca-
libro che ci consente tramite 
le sue estremità a punta di 

Calibro: 
Presenta una scala milli-
metrata, [...] che per-
mette di stimare abba-
stanza accuratamente il 
centesimo di millimetro.  
(Pagel-Theisen 2008, 
p.272) 

Calibro 
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 prendere la misura anche in 
punti poco esposti o parzial-
mente coperti da griffes. 
(Rapporto diametro caratura) 
 

67. 
zuànshíshāi 
 

: 

4

: 、

4 、

:

5 67

、 ，

51 23 6[...]4 
(Baidu baike) 
 

7

～:

3 3

: 4 ～

7

7

～

3mm 7

4 
(Wang 2012, p.244) 
 

[...] Nel calibro forato, di 
fianco a ciascuna apertura è 
inciso il peso in carati corri-
spondente. Questo tipo di ca-
libro può essere utilizzato per 
brillanti con tagli ben propor-
zionati; per pietre troppo sot-
tili o troppo profonde, biso-
gna aggiungere o sottrarre da 
5 a 10% del peso stimato. 
(Corso sul diamante, p.56) 
 

Calibro forato: questo 
strumento presenta dei 
fori passanti che servono 
per misurare i diamanti 
con un peso variabile 
[...]. 
(Come quantificare) 
 

Calibro forato 
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 TERMINE CINESE PINYIN TERMINE ITALIANO 

1.  10  10bèi fàngdàjìng Lentino 

2.   anyù zhàomíng Campo scuro 

3.   bāoguǒtǐ Inclusioni 

4.   bǐlìyí Proporziometro 

5.   bǐsèshí Pietre di paragone 

6.  床 chēchuáng Tornio 

7.   chēzuān Sbozzatura 

8.   dǐjiān Apice 

9.   éwài kèmiàn Faccette extra 

10.   fǎnshèyí Rifrattometro 

11.   fēn Punto 

12.   fúzhào chùlǐ Irraggiamento 

13.   gōngzhǔ fāngxíng Taglio Princess 

14.   guāhén Graffi 

15.   guānbù Corona 

16.  guānbù zhǔkèmiàn Faccette principali supe-
riori 

17.   huāshì zhuóxíng Tagli fantasia 

18.   huǒcǎi Fuoco 

19.   jīguāng zuǎnkǒng Foratura laser 

20.   jiājǔ Dop 

21.   jiētīxíng zuānshí Taglio a gradini 

22.   jiělǐmiàn Piano di sfaldatura 

23.   jīngxíng Abito cristallino 

24.   jùzuān Segaggio 

25.   kèlā Carato 
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26.   kèmiàn Faccette 

27.   kèmiànxíng zhuóxíng Taglio a faccette 

28.   kuàngwù bāotǐ Inclusioni cristalline 

29.   líxíng zuànshí Taglio a goccia 

30.   liàngdù Brillantezza 

31.   lièxì chōngzhí Riempimento delle fratture 

32.   mǎyǎnxíng zuànshí Taglio navette 

33.   mózuān Sfaccettatura 

34.   zǔmǔlǜ xíng qiègōng Taglio smeraldo 

35.   nèibù tèzhēng Caratteristiche interne 

36.   nèibù wénlǐ Linee di accrescimento 

37.   pāoɡuānɡ Politura 

38.   pāoɡuānɡ Lucidatura 

39.   pāoguāngwén Segni di politura 

40.   pīzuān Clivaggio 

41.   pīzuān Sfaldatura 

42.   pòkǒu Tacche 

43.   qiēgōng Taglio 

44.  1  sānhéjìng Tripletta 

45.   shǎnshuò Scintillio 

46.  2 shàngyāo xiǎomiàn Faccette superiori della cin-
tura 

47.   shāohén Segni di bruciatura 

48.   shíxiàng Trigoni 

49.   shuāngjīng Geminazione 

50.  táimiàn Tavola 

51.   tíngbù Padiglione 

52.  tíngbù zhǔkèmiàn Faccette principali inferiori 

53.   tuǒyuánxíng qiègōng Taglio ovale 

54.   wàibù tèzhēng Caratteristiche esterne 
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55.  xiàyāo xiǎomiàn Faccette inferiori della cin-
tura 

56.   xīnxíng qiègōng Taglio a cuore 

57.  xīngkèmiàn Faccette di stella 

58.   xūzhuàngyāo Frangiatura 

59.  yāowéi Cintura 

60.   yǔzhuàngwén Piume 

61.   yuánshí jīngmiàn Naturali 

62.  yuánxíng míngliàngshì Taglio a brillante 

63.   yúnzhuàngwù Nuvola 

64.  zhuóxíng Taglio 

65.   zǐwài yíngguāng Fluorescenza 

66.   zuànshí kǎchǐ Calibro 

67.   zuànshíshāi Calibro forato 
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GLOSSARIO ITALIANO – CINESE 
 
 

 TERMINE ITALIANO TERMINE CINESE PINYIN 

23. Abito cristallino  jīngxíng 

8. Apice  dǐjiān

30. Brillantezza  liàngdù

66. Calibro  zuànshí kǎchǐ 

67. Calibro forato  zuànshíshāi 

2. Campo scuro  anyù zhàomíng 

25. Carato  kèlā 

54. Caratteristiche esterne  wàibù tèzhēng 

35. Caratteristiche interne  nèibù tèzhēng 

59. Cintura  yāowéi

40. Clivaggio  pīzuān

15. Corona  guānbù

20. Dop  jiājǔ

26. Faccette  kèmiàn

57. Faccette di stella  xīngkèmiàn

9. Faccette extra  éwài kèmiàn 

55. Faccette inferiori della cin-
tura 

 xiàyāo xiǎomiàn

52. Faccette principali inferiori  tíngbù zhǔkèmiàn

16. Faccette principali supe-
riori 

 guānbù zhǔkèmiàn

46. Faccette superiori della cin-
tura 

2  shàngyāo xiǎomiàn

65. Fluorescenza  zǐwài yíngguāng

19. Foratura laser  jīguāng zuǎnkǒng 

58. Frangiatura  xūzhuàngyāo 

18. Fuoco  huǒcǎi

49. Geminazione  shuāngjīng 

14. Graffi  guāhén 
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3. Inclusioni  bāoguǒtǐ 

28. Inclusioni cristalline  kuàngwù bāotǐ 

12. Irraggiamento  fúzhào chùlǐ 

1. Lentino 10  10bèi fàngdàjìng 

36. Linee di accrescimento  nèibù wénlǐ 

38. Lucidatura   pāoɡuānɡ

61. Naturali  yuánshí jīngmiàn 

63. Nuvola  yúnzhuàngwù 

51. Padiglione  tíngbù

22. Piano di sfaldatura  jiělǐmiàn

5. Pietre di paragone  bǐsèshí 

60. Piume  yǔzhuàngwén 

37. Politura  pāoɡuānɡ

4. Proporziometro  bǐlìyí 

11. Punto  fēn 

31. Riempimento delle fratture  lièxì chōngzhí 

10. Rifrattometro  fǎnshèyí 

7. Sbozzatura  chēzuān

45. Scintillio  shǎnshuò

24. Segaggio  jùzuān

47. Segni di bruciatura  shāohén 

39. Segni di politura  pāoguāngwén 

33. Sfaccettatura  mózuān

41. Sfaldatura  pīzuān

42. Tacche  pòkǒu 

17. Tagli fantasia  huāshì zhuóxíng 

43. Taglio  qiēgōng

64. Taglio  zhuóxíng

62. Taglio a brillante  yuánxíng míngliàngshì

56. Taglio a cuore  xīnxíng qiègōng 
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27. Taglio a faccette  kèmiànxíng zhuóxíng 

29. Taglio a goccia   líxíng zuànshí 

21. Taglio a gradini  jiētīxíng zuānshí 

32. Taglio navette   mǎyǎnxíng zuànshí 

53. Taglio ovale  tuǒyuánxíng qiègōng 

13. Taglio Princess  gōngzhǔ fāngxíng 

34. Taglio smeraldo  zǔmǔlǜ xíng qiègōng 

50. Tavola  táimiàn

6. Tornio 床 chēchuáng

48. Trigoni  shíxiàng

44. Tripletta 1  sānhéjìng 
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